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LXJa viu di Carlo Goldoni, eh* io mi fi> • 
•crìfcre, non conforta alla leUara per ? erana di 
^aelle strepitose a? ventare che incontrano per 
lo pia ai letterati di gran fama • Se bene non 
aveise Carlo Goldoni a lodarti gran latto della 
Ibrtnn», le offese che da costei ricevette furono 
tali da non lasciargli nemmeno la povera sod^ 
disfaaìone della lode per averle pazientemente 
tollerate. £ si credo siano queste offese minate 
e private le qnsdi pio malamente aflliggono gli 
nomini di lettere, in qaanto «ppaoto esse nvlla 
hanno di straordinario. Che gli esilj le prigionie 
le solenni persecnaioni , se da un lato contar- 
bano la serenità della vita, dàlFallro rinfrancano 
gli animi suscitando passioni sepolte e gl'ingegni 
acniscono : anzi possono chiamarsi con verità 
caparre di an' altissima gloria, dopo che si sono 
vedute correr dietro ai più distinti tra i mortali, 
II. Quanto poi non è grave rimbarazzo di chi 
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•ti acciDge a deicrivere la vita dì uno di quesli, 
a dir così , punzecchiati dalla fortuna anziché 
martoriati? Non ci è via ch^ egli possa mantener 
^iVa la maraviglia de*suoi lettori colla singolarità 
degli avvenimenti^ e ancora peggio andria la bi- 
sogna se ad avvenimenti comunali volesse egli 
adattare mal a proposito ano stile fastoso o so- 
verchiamente farbito . Sì the né per la qualità 
delle cose raccontate, né pel modo dell* esposi- 
zione gli è conceduto procacciar favore al suo 
libro; nel mentre che guelfi i quali si pongono 
a leggere la vita ^ un uomo famoso se «e pro- 
mettono un pascoto «bbondanUssìmo alla fan- 
tasia ed al cuore, prima ancora di aver gettato 
r occhio sul frontispizio , essendoché dalla «in* 
golarità delle opere di -un tale fanno ragione che 
singolarissima ne debba essere stata la vita. E ciò 
tanto più agevolmente , che trovano esser vera 
questa loro supposizione per rispetto a moltissimi 
di cui furono maravigliose le opere e le durate 
peripezie . 

III. Non è dunque per una delle solite smor- 
fie usate dagli scrittori eh* io fo precedere al- 
r operetta presente la presente protesta tndiritta 
a* miei pazienti lettori , confessando ad essi il 
timore grandissimo che mi prese di uon mor- 
talmente annoiarli col racconto della vita di uà 
uomo di cui il più bel pregio quello si fu di 
divertire un gran numero di persone. Volli eoa 
dA tessere in prevettzioae la mia dbcolpa per 



fùtle quelle digressioni e ittragameaii ili cui 
iljiesfeggìasse la mia storia, e per quel nessuno 
studio cb* io porrò nello stilè della narrasione, 
il quale, purché mi succeda piano e corretto, non 
ne vorrò altro . Chi dopo letta questa ingenua 
dichìataaione , si metterà tuttavia a scorrere il 
libro, dovrà chiamarmi in colpa della noja cbo 
gliene toccasse ? In verità non me ne rimorde 
Tanimo, e sì in fatto di arrecar noja altrui sono 
di molto guardingo, che so quanto mi pesa anche 
a me quando altri me ne fa ingoszare ikiio mal« 
grado . 

IV. Ma perchè scrivo io dunque questa vitale 
Oh ! se ogni scrittore dovesse con sincerità far 
palese il motivo per cui si conduce a comporre 
tale o tal altra opera, io per me ci scommetto 
che più che dieci e che venti metterebbero da 
banda la penna piuttosto che darsi di propria 
mano una si fiera trafitta all'amor proprio, quale 
sarebbe traendo in luce motivi alcuna volta bis** 
zarri, alcun' altra vili, quando indegni, quando 
inconsiderati , e presso che sempre risibili • Io 
scrìvo la vita di un mio compatriotta che ha 
£itto delle lettere le sue delizie, che ha dovuta 
schermirsi a lungo dall' avversa fortuna , che 
sempre però si mantenne allegro, probo, leale, 
cortese, amabile , e , se non che forse 1* amore 
della mia cara patria mi accieca , veramente 
d' anima veneziano • Scrivo diffuso , scrivo rac- 
colto, a seconda delle materie che più o meno 



ali toceaa», vqpntandoaii leiicitsìm* se comcmv 
rano nei miei gusti anche gli altrk Non mi aspetto 
lode da questo scritto, essendo troppo scarsa la. 
fatica ch*io ▼'impiegai per roeriunm una si larga 
mercesle, ma spero non. ne dover riportare alcun 
biasimo almeno per parte deir intenzione - Da 
«itimo, se non altro , sin tanto eh' io sto scri- 
vendo la vita di un illustre mìo concittadino noi» 
mi passa in osto la mìa . 

y. Nel comporre questa vita mi attenni a 
mò precipuamente che di &e scrisse lo stesso Carlo 
Goldoni in tre volumi di Memorie già pubblicati. 
Nel che cercai molto meno scansar la fatica da 
pescar qua e colà le notizie che in questa sola 
•ppra si trovano raccolte, che soddisfar il mio 
pr«)prio giudizio il quale se ne stette contento 
a quella narranone spoglia d*ogni prestigio, nuda 
proprio come la verità « Se non che la verità , 
altre che esser nuda , è bellissima da innamo- 
rare chi la contempla, e qui non ti senti dopo 
la lettnra di quei tre volumi cresciuto pur d* una 
dramma il caldo del cuore . Tuttavolta s' io 
voglio por a riscontro questa maniera trasan« 
4ata di parlare di se , o quel nauseoso conte* 
gno di più altri , i quali ti vogliono far ere* 
de re di non ater por vagito come tutti i bam- 
bini, io non so staccarmi dal mio Carlo nem- 
meno per tal conto. Se è vero, e chi vorria 
dubitarne P che quella sia la miglior vita di uà 
persoiiai^gio qualunque , nella quale ti è avviso 



•corgere eoine in pittura disellati etprestamen* 
te il carattere e i costami di lai , a Of'ssiio 
altro è avTenato di scriver meglio la propria 
vita che a Carlo Goldoni • È però eh* io non 
mi volli ponto scostare da qaeir opera , strin- 
gendola solamente in minor volnme : ma forse 
che tra le mie mani la narrazione medesima , 
sensa perdere niente di prolissità, niente acqai- 
f tò di eleganxa o di forza • 

VI. Nacque Carla Goldoni in Venezia Tanno 
mille settecento e sette , ed ebbe a padre Giac- 
ilo Goldoni Veneziano esso pure . Che Carlo 
Groldoni avesse il natale in questa città può 
dirsi dono della fortuna 9 che forse a consolare 
la regina dei mari negli ultimi anni del suo 
declinante dominio le concesse uno scelto dra- 
pello di uomini per lettere celebrati • Al tem» 
pò di Goldoni fiorivano i due Goz/i , Apostolo 
Zeno , il Farsetti , e più altri ancora , senza 
parlare di una nobile schiera di avvocati onde 
pregiavasi il foro. I maggiori di Carlo erano mo* 
danesi per patria, e fu solamente Tavo suo che 
da Modena si tramutò a Venezia, dove prese in 
moglie in secondi voti una donna della famiglia 
Savioui . Né di ciò pago fece che una sorella 
della stessa , più fresca d* anni però , divenisse 
la sposa del figlio Giulio , che gli era rimasto 
del primo letto, e che fu poi padre di Carlo. 
Ebbe cosi Giulio a possedere nella nuova mo* 
glie del padre una madrigna e cognata ad un 



U...^^o, ed iu Giustina, che Ule èra iì notile 
delia sua propria sposa , tina doana d* iadol« 
amorosissima, come si a^rà luogo a vedere pia 
innanzi . 

VII. Le sostanse della famiglia Goldoni, taC 
tocbè non fossero straboccheToli , rispondevano 
perfettamente ai bisogni d^una vita condotta en- 
tro i termini dell' onesto costume cittadinesco, 
senza quel getto inconsiderato che ne fecero Favo 
ed il padre di Carlo. E per dire del primo: Tavo 
di Carlo era un uomo dedito grandemente al- 
r allegria, ed amante dell« feste e degli spetta- 
coli. Fece faiibricare in una sua casa di campagna 
un teatro, dove convenivano di frequente, ape^ 
sati da lui, musicanti e recitatori in gran nu- 
mero a tenervi rappresentazioni . Fu in mezzo 
allo strepito ed ai bagordi che nacque Carlo 
Goldoni ; crebbe in mezzo di loro : qual mara^^ 
viglia s* egli ebbe a contrarre una disposizione 
d* animo serena e gioviale? Amdto da tutti di 
sua famiglia, era però a preferenza accarezzato 
dalla madre^ di che non vuoisi tacere il motivo 
per esperimentarsi vero presso che sempre. E Ìo 
stesso Goldoni che così si esprime: ,,mia madre 
„ avendomi partorito senza angoscie, più caramen- 
„ te mi amava.,. In quella però che tutto era in ca- 
sa rumore e sollazzo si fondevano miseramente le 
facoltà, e la vita troppo deliziosa d'allora annun- 
ziava un prossimo e notabile cambiamento di 
fortune . 



11 
TTfl. X*«vo t^Dne a morie in qireslo mentre^ 
«e come saole accadere , la morte di lui trasse 
io aperto la peitima condizione della lamigUa . 
Non per questo il padre di Carlo si lasciò vin- 
cere dalla malinconia: come quegli che non man^ 
cava d' ingegno addottoratosi in medicina , si 
recò a Perugia , dove ci aveva di molti amici , 
e si mise quivi « praticare quell'arte con egual 
vanto e fortuna. Eragli nato poco tempo avanti 
un altro figlio, cui pose nome Gio.vanni, il quale 
non fu un troppo bel regalo alla Simiglia, spe» 
cialmente per V indole che ebbe poscia ad ap- 
palesare bisbetica e strana e sensa un*OBcia di 
buon giudisio. Carlo intanto non era entrato per 
anco in quella età nella quale le calamità do- 
mestiche ai fanno sentire in tutta la loro ama- 
rezza , e continuava di spassarsi in giuochi da 
Maciullo, di cui il più usato e granoso gli era 
quello dei burattini • 

IX. Quelli che si piacciono di filosofare su 
d* ogni cosa troverebbero in questi primi passar 
tempi di Carlo quasi un indovina mento di quella 
potente inclinazione che in processo di tempo lo 
portò a compor pel teatro . £d in verità qual 
maraviglia che avendo tutto giorno sottocchi di 
questa fatta spettacoli , sino da* suoi più teneri 
anni, e sentendo parlare tutto giorno con tanto 
amore dal padre e dall'avo di commedie e tea- 
tri, qual maraviglia, dico io, se gli accadde di ap- 
passionarsi per quelli, se è vero., come io sono 



convinto, cbe la piega che pigliano i nostri al^ 
f«Ui in gran parte provenga dall* abìtuatezze 
deir educazione infantile? Mr sÌ4k però compor- 
tato osservare che qaaii una stessa cagione eB«^ 
be Carlo a divenir povero che a divenire scrit^ 
tor di commedie, però che come più entrava* 
no in casa i divertimenti di tale specie,, più Te 
sostanze ne uscivano . £ come potea discreder* 
si nato a diventar poeta comico chi di soli die- 
ci anni scombiccherò non vo dire una comnie* 
dia ma una bozza improntata delle forme di 
epe* componimenti i:' So anch^ io esser questo il 
frutto di molte letture fatte negli aani più te* 
neri e di un intelletto pronto e svegliato sovra: 
r uso comune, ma non è senza ammirazione e 
speranza che si consìdip^ra una mente tanto be- 
ne disposta a ricevere V impressioni e a ripro- 
durle ricevute, allora stesso quand* altri appena 
te ne avvede. 

X. Tutti questi particolari, ancora che me» 
nomi, dell* infanzia di Carlo Goldoni non van* 
no tacciuti per quella spefie di religiosa rive- 
renza in cui voglionsi avere gì* india) per quan- 
tunque dubb) e remoti di un distinto ingegno, 
onde piglino esperienza moltissimi piuttosto atti 
a scerpare e divellere ogni crescente germoglio 
di bella pianta che a dirizzarlo e nudrirlo con 
amorosa sollecitudine . A quella prima prova 
data ila Carlo ancora fanciullo di talento che 
da* rulgari si distingue , applaudirono i parenti 
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« g% amici, la madre amorotittima moitrò se* 
^ni di gio|a, ma fecero il mal piglio i barbati 
diffidenti e tacciarono di arrogansa e menco|;aA 
la spontanea espressione del genio nascente • 
Cosi per tempo addestrjivasi il tenero animo di 
Cario a quelle stizzosita letterarie che doveano 
perseguirlo &tto di fama grande . Non so com- 
piangere chi per tempo raccoglie da eletto se- 
me si trista messe, perchè m* è avviso cbe non 
ai possa guailagnar gloria perenne che a presso 
di sndorp sparso e di tollerate rontumelie . 

Xi. Ebbe appena il padre sentore delle boo^ 
ne disposizioni appalesate dal figlio , che a se 
il chiamò in Perugia, non h da dire con quan- 
to rammarico della madre, onde apprendesse i 
principi «li lalinilà, avendo egli di già ricevuta 
in Venezia V educazione elementare . A quella 
«tagione i Gesuiti prevalevano neil* educazione 
ti fattameute, che non sarebbèsi creduto bent 
allevato negli stùd) quel ragazzo , il quale non 
fosse inter^eauto alle loro scuolel Non fu sen^sa 
•aa lode che Carlo frequentò le scuole di gram- 
matica e di umanità, né qui s^intenda di quella 
magra lode che si guadagna lo scolaretto minu- 
to, puntatamente apparando la propria lezione 
a sfuggire le magistrali spalmate , sì bene di 
quella che sfugge alle labbra del difficile pre- 
cettore e tributasi al giovinetto pronto che t'in- 
vola alla schiera degli altri goffamente studianti. 
i^rospcraYano in questa guisa gii studi di Carlo, 



fattosi ornai grazioso a tatti i suoi maestà, ed 
era appunto per darsi agli stadj di filosofia in 
seguito a quelli di grammatica e umanità già 
forniliv A crcscergir la consolazione della vita ii 
padre avea chiamata presso* di- se la moglie, cui 
non bastava T animo di viver lontana dal ma- 
rito- e dal figlio amatissimi; quando si rese im- 
possibile al dottor Giulio di rimanerne più ol- 
tre in Perugia per uno di que* funesti succedi- 
menti, di cui non è mai al mondo penuria. 

XII. Tra i molti signori di Perugia ai quali 
era bene accetto il dottor Giulia una ve ne aveva 
della cospicua casata degli Antinori, il quale, 
tra pel moltissimo amore che ad esso, portava 
e il grande dominio ehe esercitava su tutti • gli 
ordini di cittadini, potevati chiamare ii suo prin- 
cipale sostegno. Girazie all' amicizia di così po- 
tente e benigno signore, potè reggere il medico 
veneziano sfgli urti della invidia e alle- persecu- 
zioni , che dagli altri medici* della città se gli 
mossero incontra come a. forastiere. Poiché 1* Ai»* 
tinori venne- a morire, la faccia delle cose cam- 
biò e r ira degli emuli, lungamente repressa 
moL non sopita , strinse il Goldoni da tutte le 
bande. Si che gli fu gioco ibrza. scambiare la dimora 
di Perugia, se bene assai lucrativa per esso, a quella 
di Chioggia, e guadagnarvi in tranquillità quel 
tanto che scapitava in denaro, Ciò tuttavia che 
maggiormente lo afflisse si fu T educazione del 
iìglio^^ la quale ben, iscorgeva doversi per un cosi 
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mbko tramotamento rimanere intecrotta. E libe- 
rato di provvedervi alla meglio, allogò il figlio* 
presso al signor Battaglioi in Rimini, nella qaal 
città certo professore Candini, frate dell'ordine 
dei predicatoci, insegnava loica con grandissimo 
concorso di giovani e- pubblico grido. Avendo 
cosi rappiccato il filo driredncazione di Carlo, 
se ne partì, per Ghioggia in compagnia della 
moglie . 

X11I. Rimasto Carlo in Rimini ad appararvi 
filosofia , volse V ingegno a ben altro che allo 
sindio di quella. Fu allora che con più fervore, 
forse perchè con maggior libertà, tutto si diede 
alla lettura dei suoi prediletti autori di comme- 
die Aristofane, Plauto, Terensi», e di ciò che di 
llenaudro non ci hanno invidiato i tempi . E 
come poteva il giovine Goldoni il bollente in- 
gegno e giocondissimo raggricchiare con quelle 
miserie che usurparono per si lungo tempo il 
nonue di fi]oso6a? Poco assai fu ad esso giova- 
tiva la scuola del professore Caudini , né cessa 
giunto a maturità d*anni di deridere quell'ardua 
maniera di filosofare , tuttavia balordo la testa 
dal frastuono di barbare voci, con cui si tar- 
tassarono gì' ÌQtelle.tti mis.eramente , senza mai 
spremerne goccia di vero sapere. A maggiormente 
alienare 1' anima del Goldoni dalla scuola , ac- 
cadde che una compagnia di comici riputati te-> 
nesse queir anno il teatro della città . Non è 
quindi a dire se accorresse egli alle lezioni di 



filosofia o non pitittoilo alle rappi^sentatìoni c(^ 
mirile . Si fa in Rimini eh' ei vide cuìiiparir 
primamente sulta scena delle donne, di che .gliene 
tenne meraviglia grandissima alPanimo icongiunta 
« sommo diletto. Notisi che da aloani anni dì* 
morava egli nei dominj di tua Santità Aposto" 
lica, dov>ra a quella stagione difeso alle donne 
che mettessero piede sul palco, e ne tenevano 
le veci alcuni giovani sbarbatelli donnescamente 
allindati. La quale usanza di allora, se meglio 
provve<lpva alla severità del costone, ch'io non 
dirò , ripugnava altamente alla verosimiglianza 
degli spettacctli, per quanto ti studiassero quei 
garzonetti assottigliando la voce e stranamente 
azzimandosi, mentire lor natura . 

XIV. Il giovinetto strinse ben presto amicizia 
con que' comici eh' erano per la maggior parte 
suoi concittadini. Dai quali avendo egli intesò 
che partiti da Rimini si sarebbero rerati a 
Chioggia , non pot^ fare a meno di significar 
loro il desiderio che nutriva di rivedere la ma- 
dre. Gli si restrìnsero tulli in un punto, pre- 
gandola a voler porre a profitto l'occasione ine 
se gli offeriva e partire in lot compagnia, che 
lo avrebbero condotto a Chioggia franco da ogni 
quainijque spesa. Carlo non battè saldo alla se* 
duzione e s'imbarcò di uasr<*slo dall' o«p'r' al 
quale però prima di partire indirizzò una let-* 
tera quanto si conveniva cortese, partecipando- 
gli come la grandissima voglia di rivedere la 



iùtiArt areva solo pernio kiAarlo a quella sabita 
tuga. Arrivalo a Chioggìa non durò gran fatica 
a farti perdonar dalla madre la Volontaria pai«> 
tensa da Rimini, e un tenero am plesso gli tenne 
luogo presso quella afTettuosisaima dònna d*ogni 
più lunga discolpa. Il padre se bene sulle prime 
facesse le viste d*eìttere gravemente sdegnato, in 
breve depose k collera anch'esso. In verità era>- 
no tatti persone nemiche giurate della discordia 
e del sussiego. Buon per chi aveva che ùlv seco 
loro! A due considerationi mi sembra dar luogo 
questa prima asione da giovinastro di Carlo, 
«ir irresistibile forza da cui era portato verso le 
genti di teatro, e alla tempera del itao cuore 
amorosissima, come si è potuto vedere nel mo* 
Uvo che gli diede la maggiore spinta alla partita 
da Riroini . 

Xy. Aveva il dottor Giulio Goldoni in un 
viaggio che fece a Pavia stretta amicizia con 
«erto marchese GoldoDi-Yidòfli governatore di 
quella città e senatore di Milano. Venne il mar* 
chete in desiderio di conoscere il dottor Giulio 
pev la consonanza del cognome, né se ne stette 
contento alla conoscenza, che gli promise pro- 
tezione • Anzi avendo udito del figlio di Giulio 
che dava induj nella sua giovinezza di molto in* 
gegnoy s* impegnò di £Eir si che venisse accolto 
nel collegio del Papa in Pavia, dove si spesavano 
alcuni giovani gratuitamente. Era avviso del mar- 
chete che Carlo potette assistere per tal modo 
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• tutta' tuo agio aTle lenoni di quella UnÌTersflàt 
iiorjtissiroa,. senza recar il menomo incomodo alla 
famiglia^ . Di- ritorno a Cbìoggla ^ Giulio comiH 
nicò al figlio le utili pr«£erte del marchese, e si 
rallegrò io Teggendo come itenirano liefamente 
accolte. Immaginaira il dottor Giulio cbe Carlo 
«▼esse a difenire un ▼alentissimo medico, per« 
«el Tolea. seco nelle viiìte giornaliere che (ìicea. 
ai malati, sperando, oosl lo». apprendesse amore 
deir arie fino- a^ tanto- che il mi^rchese Vidonì 
avesse accomodate le faroende pel sua ricevimenti 
in collegio., Ma Carlo pensava ben ad^ altro cbe- 
a frustar in tutta siu. vita cAmere^ moribondi 
e bevec diaria insalubre». Non per questo osara^ 
drne parola al padre, temendone i rimprocci e 
]p sdegno.. Fu piamente- col decidersi pel fora 
eh* egli potè far sì che il padre cambiasse pro- 
posito , non. pero ch*^egli- si sentisse maggior- 
mente inclinato per 1* avocazione che per la. 
medicina. £ in. vero non era né del medico >«è 
dell* avvocato che- 1* Italia/ avesse a pregiarsi in 
Carlo Goldoni,. 

XVi. Quajddo io considerai quel destino cb- 
ifìuiic presso che- a., tutte le persone di: lettere 
di aversi a dedicare a sludj e uf(ici,p<n quali non. 
si sentono incnomamente inclinati ,, mi è avviso 
che il cielo . dopo aver dispostOy con alcune in- 
fluenze alcuni, ingegni a (Uvenir chiari pel sa* 
pere e ad ilbi^trare il mondo con utili trovati, 
itoglìa porre, di r^ quasi ^^ a prova.F opera, propria 



t ▼edcr te gir fosse- accadalo d! errar^. Scliiera 
pertanto ineanzi a questi animi privilegiati, sin a 
dalla loro prima età, contrarietà e peripezie senza 
£ne, le quali se essi ▼ittoriosamente affrontino 
e vincano , corrono poi seni' altri, intoppi alla 
Dieta, né- forza d* uomo vivente rale più ad ar- 
i«estarli, giacché qnella disposizione nobilissima 
è già* dùenota in essi natura • Non si dolgano 
adunque qpei giovani di alti spiriti, cbe si tro- 
vano essere oombattuti* in gioventù a questa gui- 
sa^ ma 5.* armino di generosa, sostanza, e pigli* 
no questo stesso imperversare della fortuna quasi 
a sicuro indizio- dinon esser riserbati a condurre 
vita silenziosa ed oscura. Non mi dilungai, ciò 
affermando, dal Goldoni si fattàimeote che non 
mi si» agevole ricondu^mivi. Convenne ad esso 
eon una- mente- tuUa. volta al teatro- e con una 
irrefronabile inclinazione per quelfo, pigliar Do- 
tto per molti mesi nello studio del procuratore 
kidric, il qpale oltre all' essergli zio eca allora 
uno dei più celebrati' forensi che contasse Venezia. 
XVU. Il marchese Yidoni fedele alle fatte pro- 
messe,< procacciò al giovine^ Goldoni il posto nel 
collegio del Papa in Pavia. Ad esservi ammesso 
si richiedevano tuttavia qpattrp condÌ2,ionl: la' 
tonsura ,. r attestazione d'integrità di costumi, 
quella di non aver incontrato matrimonio, e la. 
hattesimale . Qqest' ultime, tre furono pronte a. 
un batter d'occhio, ma non cosi T altra disila* 
kuisusa, pel conseguimento della qpj^le dovette 
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ragguagliare non pocbe nialageT^lexze . La pfè 
forte sì era che il patriarca dì Yeneada non po- 
teva <x>nce4!ere a chi che fotte la dimitsorìa bi- 
«ogneTole alla toniara te prima non ti foste co« 
nitnito il patrìmonio a teconda de* canoni ec^ 
cletiatticL Ora i beni della fiimiglìa Goldoni erano 
per la maggior parte nei domin) del duca di 
Modena, e quelli che appartenevano alla madre 
di Carlo e che tlavano nelle terre della Repub- 
blica Yeneta non «Trebberò potuto terrire al* 
1*uopo tenta che il tenato appositamente ne 
desse, licenza, per essere tutti beni soggetti a to- 
ttituzione* Anche quette induge impiegate nei 
maneggi tornarono profitte?eli a Carlo che io- 
tanto dimorò ih Milavo in compagnia del padre 
presso il senatore Yidoni: iride quella città che 
va certamente riputata fra le più bèlle e cotpi* 
cne d'Italia, ti avvettè per tempo al nuovo co- 
ttume di YÌta, e si munì di lettere di favore per 
cui al tuo primo pretentartl in Pavia fosse accet- 
tissimo a tutti. Adomo del collarino ti condntte 
egli air Uni?ertità e pretentotsi al rettore ma- 
gnifico, al quale era ttato in ispezialità racco- 
mandato dal marchese. Il professore Làusio, il 
quale aach* egli prese a proteggere questo gio- 
vinetto, diegli modi che potesse intervenire al- 
l' Università prima incora che avesse ottenuto 
il titolo dì collegiale. Né pago di ciò gli offer- 
•e la propria casa ed una sceltissima biblioteca 
che pottedeva. Ivi a non molto mosse daYene- 
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Aa la ^amsoritk toipIraU , e Carlo ollenDe la 
tamura in, Favi^ dai cardinale Casani arcive- 
scovo. Al difetta del patrìmomo si avea rirot- 
iliato colla imprometsa della iiia<}re che avrebbe 
costituito un reddito avveneiole al figlio ogni qua- 
hnHfiie volta avesse ierno di darsi allo stato ec- 
clcsiastreoc Carlo fu tosta» adempiute le solite ce- 
remenie , accolto nel collegio dare il lasciò il 
padre partendo da Pavia e donde era devere ri- 
pronettcMi. che uscisse indi a tre anni adórno, 
di utili eogmiaioBi e provveduto dei messi atti 
a fiirgli £up largp nel mondo. Se nou che assai 
divcssamentc da «mello che si avrebbe a tutto 
buon chritto ^dicati» intravvenne . 

XYlIl. Rimasta Carlo per la partenza del pa. 
chre in balìa a se medesimo^'^ sensa persona ebc 
soprav^gUlwse a* suoi portamen^^ non è mara- 
viglia se (allegatosi agli aitri adupni dfl collegio, 
lungi dal ritraile ogni maggior profitto che a* 
tesse potuto dagli stud^. partecipò ai bagordi e 
alle mattesxe proprie della, prim^ barba. Egli 
stesso apertamenif confesfa di essersi applicato 
anziché agli stud} di legge pei quali erasi re- 
cato precippamente m Pavia ^ a divenire un a- 
bile spadacànoy Ujllf rino» musicante, difegoato- 
re. Erano questi dif&tti i prediletti esercii) dei 
giovani cellcgiali, i quali per Ili maggior, pfrte, 
si gloriavano, discendere de riadbwmi e ^pspi* 
cui progcjBÌtoi;i. Ora quelle occnpasioui che ma- 
glio si aT.venivaiW'Jara, nati nobile, trific^^ ma: 



lainente si cercaTaiio dal Golclont nato p1«be« 
ed io povertà di fortuoe. Ma così è : la coma- 
iianca della vita conforta 4il)a comunanza degli 
esercÌ2J, perchè non è tanto nell* infanzia che 
T'uomo viva d* imitazione, ma questa sua natu- 
rale disposizione lo acbòmpagna fino al sepplcra, 
e solamente per un* indole sti^aoniinarìa o ripu- 
gnando del continuo a se medesimo può ren* 
d^rsi allo ad imprimere orme libere e solitarie 
nel cammino della vita. Non -era però^Hitto qne* 
sto quel di peggio che dovesse accadere al ^Uol- 
dohi in Paria. Prima dì iarmi a raccontare ^un'av- 
ventura disgustosissima, mi piace -notare ch« Fa^ 
morevolezza con coi -reniva -egli tritato da* suoi 
superiori lo area già reso scopo alF inridia ed 
alla' malignità de* coUegfai, i tjuali gli tenvvane 
sempne rocchio addosso e avevano fatto dise- 
gno di perderlo subito che si fosse offerto 1 wo 
il' destro' di farlo impunemente. Per non co qoale 
funesta condizione dèlie cose umane Tiiomo 
astuto - e cafttirb che medila il ]Hra4iftieikto ha la 
terribile desterhà di volgere a profttio proprio 
le doti più pregevoli della persona cai vuol nao-N 
cere, quelle siffattamente torcendo in mal fine 
che di ciò appuntò onde Tinleliee avrebbe a ri» 
scuotere utile e lode| gliene venga danne edii^ 
famia • Ciò fia aperto pel seguente racconto ia 
cui si if^drk oottw-i pregi dello intelletto .per, 
suggestione di falsi amici, abusati, cagionassero 
al GoMobì roma, ^óa fa iMNità somma d'ani* 



Ifìio, tqtiistteua di moRi, geoìfilétxa Ài coslami| 
domestica consuetlidioe, lealtà, ingegno, mode- 
tfUa, che lai metteneìro al coperte dalle trame 
de* suoi colleglli . 

XIX. Narrerò «iti pò diftilsaRientfc *qfiest' a?- 
venimeoto, essendo tra cpielli che occorsero al 
Goldoni in sua gioventù tale che merita mag- 
giore consideratone, ohre che per altri moti? i^ 
per qaesto ancora che diede a divedere còme 
gli fosse imperiosaniente -comandato dicompor*^ 
re commedie da quella intema voce d* ispira,» 
^ione che sola può formare i sommi autori. Er- 
rano omai corsi tre anni dacché Carlo dtmo^ 
l'ava in Pavia, ted era «gli appunto ia quella dì 
dar con una tesi pubbKcamente discutsk, com* 
era 3 costume d* allora*, compimento a' suoi 
studj: dopo di che si sarebbe recato a Mibno^ 
per ivi, mediante le cure paterne del marchese 
l^idoni, cominciare a procacciarsi nel mondo ti» 
putazioiic e fortuna % Avvenne ^he alcune fami- 
glie, e queste tra le piutUnttri evpecchiate della 
città, per llon so quali mattila d'alcuni di loro, 
volessero torsi ad t»gni ooslumanmfcott giovani 
Ibrastieri studianù in Pavia, e a questo effetto 
si rifiutassero con bei nodi a riceverli in casa 
quando venivano a tenervi le sdite vinte. Gol' 
doni non fu da più che gli «ltri> e ii vide in- 
terdetta T entrata in mokiatime case dov'era 
usato spendere le molte ore.d^osio, che ai gio- 
vani poco teneri dello stndb sovrabbondano.- 
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Non è à diro come egli ttìzMtamente compdpi 
tasse r insolito trattamento ; tuttavia se ne sa- 
rebbe rimasto cheto, tanto più che poco ad esso 
mancava a pigliar commiato dal collegio e dalla 
citta, se non erano giovani compagni cai parve 
«ver bella ed accomodata opportuni tà di perder- 
lo. Cominciarono dalFesagerare Fonfea ricevuta, 
riaccendendo colla rammemorazione insidiosa del 
£itto le fiamme dell* ira nelf animo di per s« 
fervido di Carlo, e cancitaiidolo alla vendetta • 
Fosse da noi, dicevano essi, vendicarci! ma ta^ 
tu che hai in mano un* arma potentissima, per- 
chè non la porre in opera sì che ne venga a noi 
tatti risarcimenti solenne dell' oltraggio? Carlo 
BOQ seppe resistere, ed immaginò una satira »- 
<;remente tpiritoaik volta a ferire, oltre che Tam- 
ibiaione, la fama delle priniarie dame del paese. 
1 collegiali protestarono «on i più larghi gin*- 
vameati di non far mai paroh dell'autore ót\ 
con^BÌmento^ ma ^ual fede poteva attendersi 
«^' essi U»e«tero sd poveretto che. aveano tirata 
in quel partito col fio^ che ne uscisse al peggio 
dannificaio? La satira, cooie suole sempre avve- 
nire di simili scritti pruriginosi, io poco d'ora 
fuL divolgarissata^ levd un rumore da tutte parti 
grandissimo , e ne fu cerco a morte V autore • 
Erana le . donne e le più ragguarderoli della città 
che si sentivano punte fitrasente: non fia quin- 
di mestieri di molte parole a peiiuadere eonae 
un gran numera di pecione si afiacctnduttn^ 
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elle non cacletie impniiite Unta tcortetìa edar- 
rogansa. Non dirò quali pene ne portaste il Gol- 
doni ee prima io non abbia descriito il modo 
della salirà , che per essere nnofissimo e bis- 
sarro non fia che si legga sensa un qualche di* 
lelto. 

XX* Immaginò il Geloni che si aTesse a com- 
porre dalle direrse membra Camminili qua e colà 
raccolte nna donna bellissima in grado snperla* 
ùfOy età diede il nome di Colosso della beUesia* 
Ed era appunto titolata il colosso la satira, e 
dìcevasi Ateliama y perchè pia che ad altro te* 
nera si nelle fi^rme sì nella stile a quelle com- 
mecKe ardite e atra? aganti che sotto qnesto nonM 
erano in foga presso gli antichi Romani . Ognnn 
lede qnal vasto campo idla bile del poeU si 
aprisse nella scelta che a &re si aveva della mano 
della tale, delTocchio dclU tak altra dama per 
annestarsi al colosso , e ali* occhio e alia mano 
ajggiungi ciò tutto che meglio fornisse argomenta 
di satira, e quanto fiele ad nn tempo atiUar do- 
vessero nei cuori donneschi le premioenae* Ha 
qui non istà il tutto : che per accrescere magt 
giori risa alla bnrla , finse ancora il poeta <^e 
ipoltissimi professori, chiamati a dar gìndisio 
sulla latta scelta, prendessero a censurare eoo 
lauta libertii e pertinacia ogni parte del coloa- 
so, che il maggiore e più palese ludibrio di donne 
credo mai non si deae» Appena sì seppe esserne 
stato autore Goldoni, le dame non ne vollero al* 



*lro , oè vi fa messo nf^ ria che gli fosse latto 
perdono. Forse si era egli tenaio troppo nel vero 
favolando ! 'Invano s' 'interposero a scamparlo da 
tanta * tempesta d*odii e di persecuzioni alcurit 
illustri personaggi «a cui era diletto, e quelli che 
sempre pigliano le parti di chi ha fatto ridere 
il «comune alle altf ui spese. Gli parve averne un 
buonissimo mercato ed -uscirne vutamente ài 
Pavia salvo la vita e senza più bruita macchia 
nella fama. Così vide egli andarne sossopra ogni 
concepito disegno, e fu*un nulla per esso di tre 
anni vissuti in collegio e<di tanto favore di pro^ 
fessori e d'amici . ^Ritornò -f Ghioggia , come è 
ben agevole a credemi mesli^ente, disposto però 
a far senno per Ttftà più matura \da ^esto pri- 
■io «fogo di collera mal rattenuto « Seco stesso 
propese da non mai più lacerare la fama di cfaic^ 
dhessia né i^^voce-^' uè in iscritto : ciò eh* egli 
fedelmente mantenne -perc^uanlo gli è durata 
la vita. 

XXI. Il dottor Giulio rimase colpito comfc da 
un fulmine all'udire a che tristo effetto riusci* 
rono le sperance concepite di Carlo e de* suoi 
studili fu quindi assai brusca 1* accoglienza che 
questi «i*ebbe t]uando fu di ritomo .a €bioggia> 
Ila le lagrime della madre e rafTezione naturale 
che può un tratto tacere ma non mal ammutire* 
nel cuore dei padri, d'ogni risentimento trion-* 
farono , e Giulio ridonò a Carlo tutto V amore 
e la confidensa di prima. Ansi avendo a recarsi 



In Triali per non so qnafo aHare , Tdlte fiirsi 
compagno il figlio in qa«I Tiaggio . Fu quarta 
gita e questa fermata in 'Frinii a Carlo dilet^ 
tosissìma ; e tale Tolle testioioniarla egU tt«M* 
scrivendo del bellissimo paese' ^el Frinii con '«n 
animo a quanto pare pieno di Timembranse soavi, 
e con qclèl 'tuono con cni inttfliatt^o si raccon- 
tano a stagione riposata gl'innocenti soUaazi della 
età giovanile 'troppo presto da noi dilungatasi. 
Si descrìvono per esso puntatamente le amenità 
del terreno interrotto da fiumi e torrenti , la 
cerchia delle alpi imnìinenti^ e le coHine degra- 
danti insensibilmente, i giocondi «vignali* e i bo- 
schetti deliziosissimi . Ifè tace 41 canltiere gio- 
viale ed ingenuo Begli a'bitanti, di cui non trovi 
ebi non sia d^ingegiio atato e svegliato' fino' air 
Pultiraa generazione del Volgo*; ondVbbè a cor* 
jsere di loro un reo gridd còme di astuti e frap- 
patori, grido, cVio fecrìttore di questa vita voft- 
rèi chiamare maligno cfd ingiusto. Sì die il Gol- 
doni in Uidine a fiire 3 vaneggino a certa beltà 
inisterìosa, onde n* ebbe le b(^ della, fitaiescn 
cui amoreggiando -vcattibtò alla padrona . Nob è. 
senza vezzo questua rvetttura, e l'affiicciaM al bal- 
cone, notte essendo, di una mez<a figura biaaca 
della quale udiva la voce senza vedere il viso, o' 
che scoperse poi essere la slessa fiinte che a ber-- 
teggìarlo lenea 1 modi di ritrosa fanciulla ; si 
che gliela accoccò di due fflari di elettÌMÌme 
perle^ che dovéa consegnare alla padrona e che 
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tenne per te • M*, Carlo iUuilmtnCe CTTediilosB 
della boria, pon «i curando di ricovrare le per- 
le , se ne parti, pago di aver alla gTergognai» 
fante rinfacciato fl tranello, presenti tre o quattro 
persone quivi stesso chiamate a bella posta. Chi 
di più ne volesse di questi amoruzzi legga il 
capo XVi. delle memorie^ ore sono alla cbstesa 
narrati. 

XXII. Dal Friuli passò a Gorizia e quindi » 
Yipak nella Carniola» paese contermine del Friu* 
fi, sempre in compagnia del padre. La casa del 
cente Lantieri li ricetto, e fu in quella che go- 
dettero qnaUr» mesi di giooondiasima villeggia- 
tura . In suoni e balli e coaviti si spendevano 
le giornate : ma potè?» essere pei Goldoni per- 
fetto il godimento senza un jpi di teatro? Per 
&r piacere al eonte e a se medesimo ad na 
tempo ^ ordinò Carlo la favola di Pier- Jacopo' 
Martelli intitolata lo Sumuto d'Ercole, che può 
dirsi piuttosto una bambpcciata che altro, es« 
scudo un popolo di pìgipei che ne va sossoprm 
per ano potentiss^nio starnuto di quel semideo. 
£d in vero hamioeciat^ n chiamò dall* autore- 
che la compose^ il quale noa si sarebbe forse 
immaginato che dopo un cosi lungo apasio di 
tempo in eui rimasta era nel 1* oblivione, e noa 
essendo mai, né munco vivente lui stesso stata 
rappresentata, dovesse ppi comparire, sulla scena 
per opera e sotto la diresii^^e di chi »vea a riu* 
scire il maggior poeta comico deHa nazione. Torna 



l^raileFòfo a conndemrtì eomt (voldeni dìslratu 
in mille faccende afialto straniere alia pro- 
pria incttnaùene naUirale , si volgesse tratto 
tratto a por an*omia quasi di farlo sulla via 
cbe dorea in appresso sì Mancamente e lun» 
gamente percorrere. Da Vìpak si trasfieri a Lai* 
l^ach capitale della Gamiola e quindi a Grate 
capitale della Stiria, e dì là gli nasce?a deside» 
rio di spingersi più oltre in Germania sino « 
Praga: se non che la chiamata del padre sospese 
ogni suo dÌTÌsamentOj e si ricondusse tostamente 
a Vipak per la via di Trieste e Aqnii^a. Si 
accomiatarono ambidne dal conte Lantieri che 
a? erano esperimentato in s) alto grado cortese 
trerso di loro, e in pochi di riedettero a Ghiog> 
già dofegli attendeva impazientissi ma delle di- 
more un* ottima moglie e tenera madre • 

XXIII. Sol proposilo di qaesto ritorno mi sia 
comportato riferire alcune parole dello stesso 
Carlo Goldoni, per le quali si i^egga com*egli a 
molta ilarità e giocondessa accoppifisse una rarir 
sensibilità e tenerezza di cuore. Cosi egli si espri- 
me : dopo essere staio ingannato e sedotto io 
aveva bisogno di essere amato, ( Forse intendeva 
parlare della arfentura della fiinte sfacciata che 
si legge al numero XXI. di questa vita. ) £ so^ 
giunge: era questo^ è vero, un amore d^un^altra 
specie^ ma fino a tanto che mi fosse dato gu- 
stare le dolcezze di un onesto e caro affetto , 
Vamor ituLtemo faceva la mia contentezza. JUa 
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qunl diva rì(v' non corre inai iirirr' amore «T'antf* 
maiirer pel figlio e di qnekto per qnelk! LVnnore- 
nei Gglf procede da riconoscensa , nelle madri 
è naturale, dirò quasi necetMrio , né va eaenle 
da naa ^qualche dote d* amor proprio . Goniem* 
plano ei§e nei figli i fratti doloinimi del loro 
Tincolo cottjiigale, cui concepirono io tanta ebre»- 
la di gioja, con tanto stadio e riserve portaro- 
no , con. tanta« angnéii^ sposerò», ohe bambini 
allattarono^ accarezaarono^ infimlà , mai non ab- 
bandimarono adulti^ e s'appaghi di tanto^ il lei^ 
tore;Seinp»e obesi possa, mi sembra doversi < me V 
fere in luce , scrivendo- le vite d- nomini cele- 
brati olure che- le doti ddriogegno per cui fioi* 
• rirono, quelle forse pia rare e certo più prege- 
voli dell'animo^ si che ne venga ignominia a co- 
loro, e sono pur molti, che oredonanon potersi 
, da l'è qnesta sublime colleganza in^ nn solo- no- 
mo d'un* alto, intelletta e d*an cuore ben (atto: 
quasi sia naturale ai. più. vaghi tra. i fiori che 
appntidiscano Tarisi con odore nauseoso-. E ci5 
mi faà sembrato de versi far tanto più che in 
genere gli scrittori di vite troppo leggermente 
si passano di. ciò; che è la volontà del cuore,, 
quella, che remie amabile il sapere e piùi caro* 
e venerato il sapiente . 

XXIY. Ed ecco Carlo- impiegato nelle cancel- 
lerie criminali. Sebbene non potesse che di mala 
voglia, rangplare in. messo a suppliche. di liti- 
g^ianli ad inamabili processore^ ti»ttavoLta. raoijtcò> 



anche in cpiesle sgradévoli occopasioTìriiioltiss» 
»a perspicacia, onde venne- accetto a tatti coloro» 
(»he gli erano sopra in qaeliar fatta d*impieghv. 
Da Cfaioggìa ti tradusse a Feltre in eandiaione 
di segretario^ di canceUerìa. criminale ,. e sem-- 
brava di già che d»po tanti diraganienti avesse 
fM-mato partito di tatto- daisi a qaegli afficjt. 
Portava. egli sempre seco quell'allegria. che aveia 
ereditata da* suoi maggiori, qaell' allegria onde 
alcuni uomini sono privilegiati , pei- quali ogai 
più deserta roccia, ogni. più inameno, soggiorno 
diventa caro ecL amabile, pei quali non è^ com- 
pagnia che torni; incresciosa, sito, che sia malin- 
oonico, temperamento^ d'.aria che sia. grave:, li- 
berali con ognuno di parole, facili, al riso, sof^o 
cerchi da tntti^ ottimi compagni db passeggia , 
commensali desideratissimi^ villeggiatura, danze, 
bagordo noa si dà senza il loroiiriervento. Fat- 
tosi Cario capo ad una società- di giovani cui 
sommamente compiaceva il,r&citare ebbe agio a 
secondare la prepria in<iKnazione. Compose par 
questa stessa società il Buon- Padre e la Cart" 
tairice^ due piccole fatse, X uUima delle quali 
comparve più volte sui teatri, della prima perì 
la memoria Stubito dopa la sola recita che se ne 
fece. £ qui luogo a. riferii*e un amore di ben 
altra guisa che:, non fu quello d! Udì ne. Confes- 
sa* candidamente Crtbkloiii x/toelle memorie d' os- 
sersi prestato all' ordinamento, di quella, società 
dii cecitatori per^eiù solo che vi ojea. a. prender 
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pkrie xmtL certa ^ovinHSa di etti «niÀprciOy % 
!a qaak, dìc^pgli, arer per la prima ?olU ama- 
ta daTVtero. Era questa sorella ad ana donna mar- 
ritata riottosa, biamrra, vana, incomìderata, ma 
differennaTa da quella in o^^ai cosa, essendo per 
to contrario docile, savia, modesta, consigliata. 
11 nome che ci fu conservato di questa rara fan^ 
ciulla era Angelica, ed angelici n^erano i costui- 
mi veramente. L'occasione di un viaggietto fatto 
insieme d* una allegra brigata diede opportuni- 
tà ai due amanti di appalesarsi lo scambievole 
afTetto. Da ivi in poi di giorno in giorno 8*«c* 
crebbe la fiamma del desiderio • E già il dise- 
gno d* un matrimonio metteva radice nell* ani- 
mo di Carlo, quando alcune considerasioni svol- 
sero dal di lui animo un tal proposito . Forse 
ad escnsazione d* una infedeltà che escludeva 
ogni escusasione, protesta egli che avrebbe spo- 
sata r Angelica, se la bellezza di lei fosse stata 
di altra indole, e se a questa fosse ita congiunta 
una maggior dovizia d* ingegno • Per quanto ^ 
alla bellezza dice che essendo delicatissima ave- 
va cagiono a temere che in brevissimo tempo 
appassisse^ e non restando, itasene quella, alcuna 
dramma d' intelletto, non avrebbe sapato di che 
altro a)Uto valersi ad interrompere l* uniforme 
no^a della vita. Che che ne sia di queste discoL 
pe, Goldoni parti da Feltre ed abbandonò la po- 
vera Angelica, e per verità in tutta la vita di 
lui non si troverà cosa che più ci disgusti di 
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qaestà; almeno te lio a giudicare elei feoso che 
fiiranno ne* miei lettori le asioni dt Carlo da 
qaello cbe fecero in me • 

XXV. Incontra di sovente che gli nomini di 
tempera immutabilmente gioconda, pei quali le 
maggiori calamità non cessano d'avere un fatto 
risibile, siano nelle loro affezioni mutabilissimi. 
Al contrario quegli altri nei quali una sciagura, 
ancora che menoma, si apprende al cuore e* lo 
dilania crudelmente, cbe avendo la memoria la- 
bile a custodir le ricordanze piacevoli e tenace 
a conservare le dolorose, compariscono del con- 
tinuo tristi e pensosi tra le persone, non si.tro* 
vera che mutino consiglio si di leggieri. Mi ha 
fornito materia a questa osservazione la recente 
infedeltà di Carlo verso quella povera Angelica, 
dalla quale afferma egli stesso di essere stato 
amato tenerissimamente. Non è però a credere 
eh* io voglia con questo notarlo di eccessiva vo- 
lubilità; si vedrà come pòi rassodata in lui da- 
gli anni la volontà, pigliasse in moglie una one- 
sta e gentile fanciulla, e di quella fosse am'oroso 
per tutta la vita. Forse conferi a questa scam- 
bievolezza e continuità d* affetto la soavissima 
indole della moglie, di cui non ebbe a dolersi 
unque mai che lo attraversasse nel menomo de* 
suoi divisamenti. Ma di ciò basti il già detto, 
che mi trovo essere divenuto ad un avvenimen- 
to troppo all'animo di Carlo doloroso, pel qua- 
le dovrà £sr laogo nella propria mente a più 
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nidi e ^ravi pcrmeri. Vhe non ▼' ebbero- fiaora»« 
£l*àsi il doUor. Giuli» i^llogato io Bàgnacavallo 
da qualche tempo , quaedo il cehf la morte . 
Non è a dire se qaetta ternasto mefttiswia al 
figlio, perchè lo spender parole su tal proposiUK 
sarebbe un o (Tendere la pièl^; di Carlo teoppo 
gravemente « Ebbe q«nndi cagione la madre di 
atrìogersi al diletto figlio eoa maggiM* Ibrxa^ e 
dì sollecitarlo a dnrsi iÌBakineirte di prapoaiio ad 
vna qoalcbe arbe di che campare la vita * Vor-^ 
nsì a ^iiesto^ tempo segnare quasi «n termine- 
aB* giofia^Mi éà Carlo Goldoni , poiché d* ora^ 
nmanti i tuoi GOtMÌgli flutti vàrìH coniseiMie prò?;-. 
fedéMero ierìannefite alle dmuesttche strette • 



S5 
BIBUO $EC0NO0.> 



I.P. 



er cobm|;)m» delia ntadr»^ a evi cerUmente 
non poteva co my i ac c r g die Curio nella saa con* 
Catione di «egretarìo delia - oanccllerie orìmitiali 
fesse ad ogni ora qaa e colà traballato, rivoke 
egli la mira all' a7TOoazioiie • Ma prima d^ ogni 
Ara cosa si licliiedavala laSwrea doitorale ehfk 
Gftrla DOS «Yf Ta. sapqtio ottenare, colpa gli av* 
feaìffieBii^ Fafia rao«oiH«li piw sopra. Avrebbe 
«gjiifidi dorato dinkonsre per citìqiia aatti ia Pa<» 
dova ifk qualità di sftadenfte^ la capo dti; quali 
sare1»be stata diofasarate dottore . Ma qnesU dL 
ksiiMie aon era oomportalnie «.Carlo, cut stvin» 
gtvano fiei'amaiite le daaiestiohe angmatie 4 Una' 
legge delia 'Repttbblioa veoata fa a . lai propìzjaw 
Pèrcp ieHa -, i ibrastievi ebe avessero rokito addot* 
tararsi nella iimfevsità* di Pade?a, bastava cba 
si fpasar» fretctttati'^e tàaTetsero diacosso pian» 
ssbìlmeiifte ana pwbbiiea tesi « <vakb)tti non po^ 
tara, dirsi «erasneaAe fiaraatièro cisend» nai/o iu 
Yeneaìa , ma la dérì?aàone da Modena de* kasi 
osaggiori gli rtht un cotò bel privilegia . Patti 
daoifne perPadorain ctfoipagiiia.del proottnatare 
Piglu^ nomo benissima istmtAp'di'le^i^ ma anr 
cara rollo wl gisoco fimosamente . fii pararono 
ianaaci al GoMaai ««trinala cbe 0i in Padova 
«asaìme diffieallà dal laio.4ei pnofessori ' per 
aoofagaifel» lADffea: apeciabnciifte «aria prafesr 
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sere Arrighi con uno zelo spiattellato che non sì 
mettesse per avventura *V alloro su di un capo 
che pieno zeppo non fosse di sapienza ledale , 
poco mancò che non facesse tramortire il povero 
giovine, che aveva molto coraggio e spirito ben- 
sì, ma ora tutt'altro che un Eineccio o un Ga" 
jaccio. Perchè fosse a lui maggiormente difficile 
il diportarsi nell* esame con valenzia , la notte 
innanzi alla solenne comparsa in Ufùversità andò 
tutta spesa in giuoco, e ai Carlo che il suo sa- 
vio condottiere procuratore vi perdettero tutto 
il loro dinaro . La campana della mattina che 
chiamava all'università gli stbdenti li staccò dal 
tavoliere che non avevano chiuso occhio . tu^ta 
notte: vedi hell'apparecchio di mente ad affron- 
tare il sopracciglio di dieci professori *e più for- 
se, « le inamene dkputazioni del diritto civile e 
canonico ! Per buona ventura le qùìstioni pro- 
poste trovarono l'intelletto del Goldoni a suffi- 
eieufa istruito, e tebbene fuggisse egli la solita 
maniera di ragionare per maggiore e minore in 
genere usata dai ca'adidati, tuttavia non restò di 
acquistaci i voti e gli applausi degli ascoltanti. 
Dichiarato dottore potè cosi ricondursi a Vene-' 
zia con fiicoltà di procacciarsi modo a vivere 
con agio e splendore . 

li. Prima di poter estere ascritto al novero 
degli avvocati gli conveniva frequentare per al- 
cuni anni lo studio ò mezza d'un qualche altro 
avvocato, ciò ^e dicesi volgarmente far pratka» 



Ma non pin che otto mew si trattenne egli presso 
FaTvocato Tersi a compiere qn^to ^udio, ob*io 
cbiamerò esperimentaie di legge . 11 ^nale pur^ 
che fatto da giovani che di projposito ad esso sì 
diano crédo aséai meglio tomi profittevole delle 
lesioni' cattedratidbe; trattandosi d'una sciensa, 
e forse mi grideranno addosso la croce i legulei, 
di cui sono belli e buoni i principii, bellissime 
e santissime le teoriche, ma le molte Tolte inin- 
telligibili le applicazioni,, che in £stto nei codici 
si riscontrano, di quelle bellissime e santissime 
teoriche e dì quei tanto belli e tanto buoni prin- 
cjpii» Terminati glL otto mesi di pratica aveva 
luogo nel loro venato un* altra solennità , cos^ 
detta presentazione di palazzo . In . un giorno 
stabilito, il nuovo avvocato si mostrava al palazzo» 
accompagnalo da*dne altri avvocati scelta a suo 
beneplacito ,* i quali si chiamavano compari di 
palazzo. Come suole avvenire di chiimque in 
ogni qual si voglia condizione si mette innanzi 
al pubblico per la prim» volta, che una folla di 
persone sfaccendate e cvunoM* gli ficcano gli occhi 
addosso e ne lanno giudizii avventati e precipi* 
tosi ^ cosi .anche in queste Circostanze le scale 
del palazzo erano 8em|{rc sUpate di genti le quali 
per ogni verso si studiavano dall* aria del viso> 
dal portamento della peìrsona, dalla movenza de* 
piedi pronosticare quale e ^anto avesse a riu* 
scire neir arte sua quegli che v' era ancoi:a no^ 
vizio. Toccherò in questa vita, sempre ohe mi 
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accaib dK frrlo MrtunikMnU, IcMiMMe— l ei» 
pò invalse Belhr Bit» p«trt«^ 4e qoaU forac Uropiio 
éi ponto hi giorno cocolle^ idi, «MflMri* agii atem 
•miei eonciuaidÌBÌ . 

III. Hi&rìrfÒ ma jmrteaiaieiito il ipiftk, tpmi^ 
tiiiMG|ae .«Miia detìp itrAiaganlè , taieite in- ma^ 
gior« spicco rinterrila MPanÌDio dì Carlo Gol* 
óom.'fepmìtuiUkìtL solennità della pmcntaRone 
CT ritirò il iiov«Ho -aw«ri>QiAa in «n-ani^ à^unm 
delle Baile del faUnó dveale ad JMpetUf^i il pro- 
prio la migliò che «reva muàd^o :pfv «mi gon* 
dola ébe il riconclaeeite a easa • Meiftre ^futrì 
si stava tacioarno pctt»amlb?afla nnof» aariiera' 
elle doteva percorrerà, eeeo^venirgtt innanzi «ma 
donna ift riédhisstiiEi# ttniìétt la cpiak gh si ap- 
palesa per $ùileckatri(»edi camse^ vantandosi avtr 
essa tolti molti giovili tfrvtsefVi dì^' «scurità e 
^Tla rsopia e <9DiidO«li alla-ema dellit npnt»- 
iione e ^Ue faccende. Càsiio sebbene spogli* ds 
elienti e nuoto affiil«#«del foro, aron prestò gm» 
fede a cfieHe parete, tuitl»m non ruppe il idia* 
logo casi «o«t» * la «Btervoi^ 4)iuili «cause «vef* 
fé allora 'trii naatifi. Xa doana ecnniaciò alla, 
dìtiesa « proporglilae sìm o setta dsile più Si»- 
énéste cke si desse«e^:.di. faneinlle da* dorrai r» 
di mogli che iarpetfaMRiO tarsio, £ vedove 
aeeusate di «ver naacnatv il lo»o gmasolo m. sear* 
pito degli eredi, di figli di famigliai tenspeitatt 
dai ereditari. Le qoali tutte fa Cario jpeestiasi* 
mo M lifiatare. JVè itemele, soggioase «la dojMssi, 
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ehe TÌ fiillUca la «epee<it, che «lutt quando ciò 
tia di ^NMtr» cotnpìadinmito vi verrà p«MrU ut- 
4i«qMHa air opera • Ma n»n per ^«rsto Gsoldom 
accoMeiM a brattare ceti per tempo là propria 
fama. Ia donna aHora «aagiato vtto e diecono 
'conineiidò eooMBanieiite te rette inlensioni del 
•nuovo avvocato, lo cotMt^iò a voler anche per 
r a v ve a it e nMBtvnersi salder in «inììli getteroH 
'pro|K>iiti, e diehiarò 4a ultimo di avergli a bella 
^osto fenato <fael pooo onorate dis.corso a ecro- 
tinare l'animo di leu; né ciò di eoa sola volo»* 
tà , ma |>er comando d' altri cui non velie pa- 
lesare. Carlo 'ntnet ei e«rò di saperne più okre, 
coQtentìssìnio di essersi deportato a quella gas- 
sa, ^rse mirava il governo d'allora, avvedati^ 
simo come è noto, a eonoseere con quali dispo- 
sizioni di cuore fi acoosta4i^ro al sacro limitare 
^tA foro i nuovi avvocati ; o forse un qualche 
amico, parente, protettore di Carlo ne volle in- 
vestigare i riposti s«nsi di onesta e di giustioia. 
Checché ne fosse, ei mi fo avviso leggendo nelle 
Blemotìe questo racconto, .di veder figurata per 
quella donna rintema voce della sednsione elif 
bisbiglia insidiosa Beli' orecchio degH uomini i 
quali si danno ad un qualche" ufficio, ed a que- 
sto precipuamente deH' avvocecione dì cui tanto 
sdrucciolevole è ilsentiere, ed in cui possonogli ' 
tioraiiri cosi facilmente essere si?dotti o dalla spe*- 
ranza d'una difficile gloria o datia avidità di uà 
^argo gnadac^no. 
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IV. A prosperare la condizione di nn aTTo- 
calo ollrechè la scienza legale, la £icondia, l'ia- 
-tegrità del 'costume, una maggior opera richie- 
desi di fortuna che non forse in moltissimi, al- 
tri stati. Quanti i quati possedono tutte le parti 
debite ad un oratore, si veggono languire Uella 
oscurità a neirinopia, senza che siavi chi voglia, 
giovarsi di loro^ e per 1* opposto traboccare di 
faccende, persone se non affatto inette per lo 
meno di gran lunga inferiori a qne*primi dalla 
sorte disfavoriti? È grande sventura di un uomo 
di lettere il quale si appigli a tal arte in cui la 
fortuna eserciti suo massimo inip^o, non essen- 
dosi inai saputo che sia essa inchinevole a pro- 
teggere i lcttei*atì. Pìon si può dire che ne sa- 
rebbe avvenuto di Carlo Goldoni se avesse con- 
tinualo uua più lunga syigioue che non fece ad 
esercitare Tav vocazione^ anzi si hanno piuttosto 
argomenti a credere che. non sarebbe rimaste 
r ultimo de* suoi colieghi, ma certo i primi tem- 
pi della sua nuova occupazione poca speranaa 
gli alimentarono. Sedeva egli rimbucato nel pro- 
prio stanzino, uè compariva litigifnte veruno che 
venisse a porre a cimento la sua legale sapien- 
za: sicché dai iatt^ studj e dalle molte no)e tot 
lerate non ritraeva nemmeno per allora quello^ 
che gli era di' i>is«kgno a sostenere la vita. A con- 
forto iti dinaro che gli falliva di giorno in gior- 
no, surrogava agli slud) legali il dettamento di 
poetiche composizioni. A tale che in capo di um 
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anno mite in hice un almanacco sparto di bel- 
lìt4Ìme argutie, e tutto condito di qneUa fetti- 
▼ità che naturalmente sovrabbondava. Era però 
il brutto termine quello di un avvocato ridotto 
ad almanaccare ! Mi sia comportato lo scherto 
però che tembrami molto confacente alia cir- 
oottansa. Ancora nell'ere d'ozio, ed nra^o m<^« 
te queste ore d' ozio di cui pò tea tfo Annata- 
mente disporre con libertà , gli andava per la 
mente il disegno di comporre pel teatro una 
qualche cosa. Quantunque più Tolentieri avreb- 
l>e composto commedie, tuttavia non parendo- 
gli quel genere di scritture assai conveniente 
alla dignità della toga, pensò occuparsi piutto- 
sto di una tragèdia. Questa si fu rAmalasiuniaf 
di cui vedremo il pessimo riuscì mento in un 
tempo nel quale l'autore era «ridòtto dalle cir- 
costanze ad altenersi ad essa come ad unica ta- 
vola dopo il naufragio. Sebbene fosse un catti- 
vo divisamento quello di adoperarsi nella poe^ 
perchè a guisa di allettatrice sirena chiamaste 
dienti: tuttavia non andò guari che un nobile 
arringo te gli tchinte davanti, « fu quando per 
la prima volta che producevasi alla presenza de* 
giudici ebbe ad avversario il CordrUina , avvo- 
cato tra tutti quelli del veneto foro d' allora 
calebratissimo • 

V. M* arresterò a questa lode data al Cordel- 
lina, reputando che sia, per quelli almeno che 
hanno una qualche notizia della nostra città, tale 



•d« poteriM yiiwcmfc dtfficiliiMrale nim '^ ìù Ith- 
'«ittghiflra . II veneto loro «bbon^va d* illostrt 
«oratori che nel nazionale dtalelto a<x}tiUtai*ot]t> 
«ana fiinia beUisMia alla k>po pàtm. No««vaki 
loro eloqueona mota o perduta dietro la aceltti 
«delle parole e lo atodio de* perìodi, ma anitnoiR 
e «i^gliar^a direttamente correva al se^no pro- 
'^oato come Ireceia seoooata da vaKdo arciere*» 
'Era per questo cine concorreva ne i forastieri da- 
ùderosi di udire quel linguaggio in^nao ed ar- 
guto, d' uomini d'altronde peritissimi nelle 2eg- 
-gi, ed in ^una socnoia rapidóà di discorso ima 
incredibile gioatezfza di argomentar», e una '4al 
-eapta d' ingegnosi trovali da scemar quasi fede 
alla loro subitaneità se non se ne' fossero ad o^ni 
ora rinnovate le prove . 'Dorano tmtavia Belle 
bocche de' miei concittadini, alcwii avansi bra- 
che guasti e slisrmati di quei discorsi^ e tio« ees^ 
«ano tuttavia di piacere ripètuti, se bene spogH 
del £ivore dei tempi e ^eUe circevtatMe, e-seuaa 
il restante deli^oraaione, in cui brillavano coore 
gemme, e da <nii erano ^resi non dirò aprintaiiei 
ma necessarii. ]Vè meglio puoaai parlare di questi 
vanti patrii né più «cconciameute cke scrivendo 
hi vita di Carlo Geldtmi in coi Tamor della ^« 
tria unque mai rattiepidi. Seguiterò racecmtande 
di lui cbe sebbene il modo della lite Ibsse pim^ 
tosto scabroso, e peteutisstmo Tarvertario, come 
si disse, trionfò, e la prima orma impressa mei 
loro gli vakie una palma. £ra «vgione^ele 4ofe 



*ttmhoono prcliufiedie »i ripromttAetse dftlT 

-arte abbracciata sempre nuova gloria e guada- 

gBOy itoa aoa puossi o»i»biar« il d^stioato dalki 

natura che il «olevft d'altro occupato che di Iv 

"^gi- 
vi. A qioc^to medesimo tempo ditnoTavaao in 

Veneùa il» una «teMa cas^^ ma io due separati 

appartamenti due sorelle ^ delle <|Ualì Tuna di 

già Tntrata nei qoaraiilt^ aBoi «è per aaco ma- 

vrìtata^ I' akf a mavitat^ e che «veva di>« ^gli^ • 
Delle dtte aoreUe Goldoiii im;hiaaFa ad amare 
la ^pi4ma , uè aveva motivo a credere ch^ essa 
Bov Cosce del pari amorosa di lui . ioi sorella 
ttSMritjrt* «veniva quasi ogni ser» in compagnia 
delie figUe a far vÌ8Ì4a alla sorella non maritata 

'•ceodemlo dal ppfl|i4io appartamento. Carlo eoo- 
sìderaodo^quafi alla sfuggita le due ragaezze gli 
parve che Tuna d*csse Doa fosse tutt'af£itto sgra- 
devole! 4U3zi a ve v;i begli Tocchi neri fuvbi, ciera 
iageDua • gioconda eoa '«neUe indizio di giriti 

lavaci: dell'altra.poi'iftQn si domandi, ch'era pro- 

fprìo Tim pestiktfltstty disiar ta^ rattcfttta, con '0&> 
dkt speatì) TÌB»»rtiwagiiattt'e senni fisoBomia'. Ma 
-Carlo non inntava. propcràlito tnttodfè riiamaase 
talora cftili' occhio a quella brunetti^ e, come si 
aspnmke egli, tra da acherio c&e guardava la ni-» 

spate ^e >da sennonché amoreggiava la sku Ednecoa 
un «novo diaegno di matriomma imvMgsatfto d» 
Carlo^. In wtw> sarebbe stata «mriosa m vrdem, 

'<fbe «|ud CkTÌQ ^be i^mn^tim ^aiuto nmnrao di 
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abbandonare l'Angelica ìnFeltre, pel dubbio aos 
troppo presto la bellezza da lèi si partisse 9 
passato il primo tempo dèiretà fresca, si fosse 
poi dato in marito aduna donna di otto lustri 
varcati, di cjii certamente non rimaneva luogo a 
temere che ia bellezza colla gio/entù se ne an- 
dasse • Ma di queste contraddizioni e rìpngnanae 
▼anno a ribocco le vite di tutti gli uomini ai 
quali, come una passione ha {Hgliato loro tin pocso 
di campo addosso, non restarle alcuna memoria, 
del passato né alcuna cura delio avvenire. Tut- 
tavolta la fortuna si mostrò questa fiata benigna 
al Goldoni, e 1* infedeltà dell* attempatala ìvul 
sposa gli cave il ruzzo dal capo, non senza però 
aTToIg<*rlo in un pazzo gua|o, da cui non altri- 
menti potè trarsi che abbandonando la patria e 
calcando le ben concepite speranze del foro . 

Vii. In quel mentre che Goldoni spasimar» 
per la donzella degli 'otto lustri e gli pareva mil- 
l*anni di dar ricapito alla foccenda con «ssa, hb 
personàggio di nobili natali mn di povere for- 
tune cominciò a scoccarle occhiate benigne, né 
la donzella seppe resistere allo splendore deUo 
stemmsTe al rimbom^bo del nome. IT povero Gol- 
doni si vide improvvisamente scaduto nel fovove 
di lei, che avea di già* volto Fanimo alle nosse 
del gentiluomo , e alla quale pareva esser già 
divenuta un qualche gran che a questo ^molldo» 
Non eh* essa aOMWfo il gentiluomo, uè egli lei: 
ma cua dalla pompa 4fei titolo, egli dalla cicca 
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dote presa, anelavane ambidae a comporre ano 
di que' matriipoiii che le gravi persone cbiamano 
consigliati , ed io vorrei piuttosto chiassare dir 
vorzff rubando la parola e la spiritosa applica- 
sione di essa ali* Alfieri che tali volle dichiarare 
nella più vivace delle sae commedie alcuni 
degl' illustri connubi dei tempi nostri» .Gol- 
doni arrabbiò fieramente vedendo in qaeUa guisa 
sconciato il disegno ^ e la stizza anche questa 
volta occupò il luogo dell'amo re. Ansi per quello 
che dirò subito dopo, un nuovo »more benché 
da prima non fosse che da motteggio , venne 
surrogato alFamore antico e porse Tarme al Gol- 
doni pel trionfo. Non fa maraviglia ^he Goldo- 
ni sì bruttamente offeso dalla zia si volgesse 
alla nipote brunetta, si bene che dopo arfivas^ 
a tale di ordire* eziandio con quesV ultima un 
contratto di nozze , il quale se fu vuoto d' ef- 
letto , non certamente da Carlo se ne deve ri- 
petere la cagione. 

YIII. Il gentiluomo richiedeva V attempatella 
sua sposa di una carta di donatone d'ogni suo 
avere, per metà 9IT dtlo del conchiudersi il ma- 
trimonio, e al tempo della morte di lei pexXal- 
tra metà . La donna tutt,ochè straboccasse in 
superbia, non potè a meno di non accorgersi ehe 
quesVeru un comperare la nobiltà a troppo gran 
costo, e la ingordigia del gentiluomo le cavò il 
pazzo del capo di* diventar dama . II. matrimo- 
aii^ andò al diavolo, di che ne venne alla donna 



«nft sltit* ed iMia ptMione iii«onefa%ìlè. CreVKi^ 
poi in maggior fiorare quando cominciè a so* 
•j^ttare.ehe Goldoni, od «piale a<rrdE>be folnto 
rappiccap. amicvia, améregg^aase fa nipote » S'è-- 
•avanow allora cantare di notte tempo cansont 
tocco le Elettre* delte fancinlle e far di bcllisst- 
me serenate. Goldoni ne avea a ^ue* giorni apf 
presi(ata nna^ componendo a Mia po«ta alctint- 
▼erti elle parlavano- di una cara tiranna ehe il 
teneva .in angastio, e tatti pieni diamerosisdi*»- 
]tn«[OÌmenti. La aia prima ne ntormorò, poi aper* 
Vomente rimprorerè al Goldoni le aolieciltidinl < 
che ti prendeva per la nipote, e teraiinò a spar- 
gevo di minaccie 9 ma ^on.TÌ fu modo né di 
sbiettarlo né d*inttmorirlo. Fresa allora da Ta1>» 
Ihia stragrande ai congiunse con repentino ma^ 
triaionio ad un onesto cittadino die da bnonk 
pezza di tempo vanamente sospirava per lei, al 
c|nale, perchè tróvavasi egK in abbiettezza di for- 
tune, comperò in Palazzo una carica* Goldoni 
non se ne dolse gran fatto , tutto acceso com* 
era degli occhi furbi della nipote, ma né anco^ 
dal late <H questa là cosa gliP succedette come 
avrebbe voluto . Risultava la dote promessa, al. 
Goldoni dalla madre della fancial1& di redditi', 
diamanti e dinari. Ora quei. redditi si fondava» 
no su d* una delle pensioni vitalizie ond'era K-. 
bcralé la Repubblica di Venezia ad alcune ra- 
gazze; ina queste pensioni p'assavano d'una in 
altra ragazza^ e ve ne avevano quattro le quali 
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ooof«iiìv* «Bie moritticro prima-die U diriiU dells^ 
pensione -<i ^'aafei*i««e nella sposa di Carlo, che 
poievA ancbe morire in prevenzione • Dei dia- 
tpaoti non era da fiir pacala fiacliè la madre, che 
velerà; osarne a s assèdio di^ sita inolioata bellez*- 
sa^ non attempasse del tutto. Sul conto dei der 
nari si aveva ad atlendese il ritorno di certo 
ftcouoscimo signore che messosi ad un lung»- 
viaggio non aveva dat^a alcuna- notiaia di se da 
biiona pezsa di tempo. Goldoni come intese quo* 
sle maledizioni, per poco cbe il celabro non ^i. 
si riv<^:.pfi!Ò dovette appigliarsi ad un subi- 
taneo e disperato- partito . 

OL.Per sottrarsi alle beffe della zia e' torsi. 
j* impaccio colla nipote, rièolveiie Goldoni di- 
abbandonare la^ patria. Ciascheduno di pe^ se> 
v«de' qpante qnesta partenaa a lui fosse funesta^ 
pure non vi era aLtjro «odo. ad uscire di quei 
ccudele inferno. Ecr giunta di, dolore, ei difet- 
tava di denari : (|uest* ultimo avvenimenio lo 
m999SL. rovinato del tnUo . Corre un. immenao 
divario tra il vìvere a casa propria, nella pi^fi^ 
liatrìa, con ana Ivcrosaxe nobile arte t» le mani, 
e r~ andare ad abitar forestièri paesi sensa emide 
e senza speranze . Non è diincgie gran mera;i^i*^ 
glia s'egli prima di partine fu per .darsi al dk 
•pereto, • se non vd vobe' meno eh^ la madre 
tsmerissima di lui, per confertai»lo io quel men- 
tre che b infervorare a partir dalla patria . Èl 
troppo dolorosa la sitQAziikie di Curb soaUiiaM^ 
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da tutte le l^ande per lasciar luogo a C0B8Ìdera« 
zioDÌ^ ma forse in queiC istanti, nltimi di stia 
dimora in Venezia, gli sarà tornata a memoria 
la povera AngeKca in tutta la sua bellezza e il 
suo amore lusingato e tradito! Così è^ rado mai 
vedo cader impunite certe colpe alle quali prende 
parte massimamente il onore degli uomini, e le 
ferite di questa fatta, come appunto quelle del 
pugnale, domandano una retribuzione di sangue. 
Pigliò Goldoni la via di Milano, ma con qual 
disegno ? Eccolo : ed oh quanto frìvolo ! Aveva 
seco TAmalassunta^ di già terminata: sapeva che 
in Milano risiedeva una direzione per gli spet- 
tacoli musicali composta d' illustri personaggi ^ 
entrò quindi in isperanza che offrendo a quella 
•direzione la sua Amalassnnta perchè fosse poi 
rappresentata,: ne avrebbe ricavato per lo meno 
un cento zecchini di regalo^ opportunissimi al- 
r uopo suo% 

X. Lesse Goldoni in Vicenza ed altrove ad al- 
cuni letterati di provincia la sua tragedia ma- 
ficaie^ e n*ebbe lodi dal lato del disegno e della 
poesU^ ma sconforti in quanto alla convenienza 
per le stòHde pretensioni d^ cantori . Goldoni 
tuttavia se n*andò a Milano tutto speranzoso, e 
quivi arrivata si acconciò col direttore degli 
spettacoli per leggere alla presenza di tutta la 
canaglia musicale la tragedia. Convenne al p^ 
fero Goldoni dopo aver tolleratele più stolte 
intenrimoni per. paf te di quella balorda e pe* 
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«alante genìa di meni matclii , ridurtì in uno 

stauzino da solo a solo col direttore do?e la 
lettura fa senza strepito • U direttore con nn* 
aria benigna, che per un autore è tuttavia la piò 
i1isg;astosa, gli dichiarò che sebbene il dramma 
camminasse passo passo sulle tracce segnate da 
Aristotile da Orazio e da tutta la Simiglia dei 
dittatori del gusto , avrebbe messo in tumulto 
la compagnia e forse ibrse disertato il teatro. 
Fa allora conto al Goldoni quanti lacci incep 
pano la libertà del poeta che vuole mandare i 
propri versi airoreccbio del pubblico col m€%xo 
delle gole canore degli evirati in porpora eco* 
turni. Il più disgustoso in questo a£Care si em 
che Goldoni non aveva dinari di che campare^ 
e trovavasi in città forastiera . Tornato a casa 
la sera si rinchiuse nella propria stanza, e si die 
seriamente a pensare al suo caso. £ già la tene- 
rezza d'autore, cominciava a trattare nelFanimo 
di lui le discolpe di quella. jiciagurata tragedia! 
quando levatosi impetuosamente da sedere e fat- 
tosi più vicino al foco gettò in quello animo- 
samente lo scartaiaccio. Mi ricorda di aver letto 
d* Alfieri il somigliante, quand'egli condannò al 
fuoco i tre primi atti di una Sofo^sba che tro- 
vò tanto fredda da non poterla riscaldare che 
colle vive fiamme del cammino. Goldoni confessa 
di aver respirato da tutte le angosce di autore 
dopo quel generoso sagrifizio, ed oh! quanti al- 
tri scrittori proverebbero al cuore una gioja non 
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pra guftata, p«rta]>dosi d\ questa guìt», ^(fasate- 
c<n>tese e «trapani non i8chilerebÌ>ero ! 

XI. Recatofl a viskare il Residente per la iie« 
pubblica di Venezia in Milano, psiche gli ebbe 
narrati gì» «Itinn avrenimenti Unto di Venesii» 
dbe di Milana, ifiiel personaggio, Ibrse preso del 
beli* amore del Goldoni io messo a tante sCor- 
tone, ii ToUe presso di se in qualità di gentil- 
uomo di camera . Quest* ufficio nnUa o. poco il . 
teaefa occspato, sicché potè dai»i per intero 
agli stud). Checché ae dicano certe persooech» 
▼«orrebbcra che i letterati fossero ad «o tempo» 
siesso e ragionieri e mercadanti, e per poco, quasi 
anche sarti e csdzolai , gii stodi. amano osto e-' 
libertà d* anima e di vita^ Però niente vi pote- 
va essere al Goldoni di più conTeniente che que- 
sto suo nuoTO impiego. Conobbe egli a questo, 
tempo Buonafede Vitali parmigiano, uomo tra 
i più straordinari che mai viresseco. in Milano 
si spacciava per 1* Àmommo^ e da uu palchetto, 
in piaasa vendeva balsami ed empiastri eoa uno* 
spaccio- miracoloso : rispondeva li su due piedi 
ai più strampalati quesiti che gli venissero mossi 
tanto di materie scientifiche che letterarie eoa 
1^ felicità mirabile]^ e la notte a lume di tor- 
cie interteneva il pubblico al sereno con rap- 
presentasioni teatrali. Questo Vitali aveva assola 
dato a tal uopo una compagnia di comici, tra i- 
quali v*era certo Casali, con cui Goldoni strinse 
tosto ftmiciaia« Si «bbe a rappresentare a que*^ 
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ginrnL an Belisario di non so quale scrìbaccBino, 
dramnìa a delta del Goldonr il ptà pMzo e be-^ 
atìale che si fosse mai immagiDato ék Domo vi- 
▼ente. io Beiisario ti ena «vfiso tK adire «o in- 
•viso e perpetuo ciarlone e seBt«nnatore «a»- 
seoso , ip Teodora ana donna sfacciata e i»- 
pudica pur ino*scappata al ÌK>rdello^ « cori ùwk 
aH*altitno personaggio della tragedia. Preso d'in-' 
dignazione il Ooldoni e sollecitata dal comic» 
Yitali che dove? a 1* anno dopo recitare in Ve^ 
nena nel teatro San Saniuele, fermò parCito- é^ 
compor egli ancora un Belisario che avesse uà 
fò di umano, e non fosse tutto diabolico come 
l'altro. Il Casali gongolò- di piacere, ed ccc<^fi* 
nalraente Goldoni por mano ad un'oper» che se 
non risplende fra le sue pia belle coraposisionry 
non essendo csglì fatto per imboccare la tromba 
a splendidi forsi , ia per lo meno quella cb*. 
prima gli procacciò rinomansa presso la molti- 
indine ^ e suole quasi sempre ayvettire cJie gli 
scrittorfr nofelli, con lode non forse del tulio me- 
ritata, si hnno strada ad oUteiiere debka gloriai^ 
XII. Un giorno che Carlo se ae andana per 
Milano in compagnia d'vn amico, ^li fa veduta 
alla finestra d* un' osteria una donna piuMosta 
beUa : della q«iale domandato contessa ali* oste 
ed inteso eh «ra Veaesiana arrivata colà tre gior- 
ni prima, del resto avateee notisie raghe e so- 
spette , montò le seale , bastò alla porta dell» 
beMft^coaoteiata^ dìcendofi gentàloMB» dì e»» 
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nera del signor Eeùdcmte . La dotma aprì di 
botto come intese la voce d'un compatriotta ed 
il titolo di gentilaomo. Entrato Goldoni si vide 
innanzi una giovine di prima bellezza, ma con- 
tristata pltremodo^ e mostrando di rimaner . preso 
xia tutta quell'apparenza di dolore si udì rac- 
contare una delle solite tantafere donnesche di 
un amore il più vivo accesosi in lei per un gio- 
vine di scarsa lòrtuna, di una confidenza fatta 
ad uno »o, di una fuga notturna protetta dallo 
stesso zio che seguitò per terzo nel loro viaggio 
gli amanti, della furia con la quale ì parenti di 
lei si diedero a correr dietro ai fuggiaschi. Che 
lo zio raggiunto, era stato tradotto a Crema in 
prigione, ch*essi due, il putto e lei, come amore 
e r età gli rendeva più presti , avevano potute 
scansare d* esser presi, ma che appena arrivati 
m Milano e appigionata quella stanza in cui ella 
di presente trova vasi oh dio I Tempio giovane, 
chi r avrebbe mai detto ? V empio giovane fa- 
cendo le viste di uscire a non so quali (accende, 
•h dio! non era più ritornato. Goldoni ascolta 
attentamente la donna che con un pianger <fi- 
rotto. racconta quest* avvejotura : sua compa- 
triota, giovane, bella, non sa risolversi d*abban- 
donarla . Promette d* impiegare tutto il £svore 
dì che godeva presso il signor Residente sì che 
lo zio incarcerato ricuperi la libertà, £s porre 
in acconcio un appartamento elegante eueTof^ 
fi» aUa sconosciuta^ ma essa «Tea di già dichiar 
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rato Tei mere Margherita Biondi . Ma né enr 
'^ Margherita né era Biondi, né ragazxa faggitiva 
per amore, né nipote a qael prigioniero: la pr^» 
gionia sì di uno sciagurato per nome Leopoldo 
Scacciati di cai vìaggiaTa in compagnia, era Tera 
verissima, e iero serissimo lo stremo di denari 
in Cini troTafasi, e il bisogno cbe un qnaflche 
gonzo la cavasse di qaells locanda ove da tre 
giorni vifeTa alFoste sospettosa, e argomento di 
ciarle a cbì capitava per avTentnra colà . 

XUL Così si dav^i bel tempo in Milano Gol- 
doni, quando di repente, correndo Tanno mille 
lettecento e trentatre , ì SaTo)ardi alleati della 
Francia e della Spagna contro la casa d'Austria, 
entrarono improTTisamente in quella città, e cfaiu- 
tero la cittadella d' assedio. 11 Residente dovette 
m forza d' un dispaccio venutogli da Venezia , 
eondarsi in questa Capitale, e Goldoni di gentii- 
nomo di camera cbe egli era , fu al momento 
^Ha partenza eletto «egretario , in sostituzione 
dell'altro cbe il Residente avea cominciato a 
disgradare . Questo nuovo impiego importava è 
▼ero maggiort faccende, ma era ancora più lo* 
woso . Conveniva inoitre, e ciò pure d' ordine 
deHa Repubblica di Yenexia, tanto al signor Re- 
ndente «he al suo segretari» cangiar dimora , 
"OH permettendo la prudenza rimaner in Milano 
tteatre vi ardeva la guerra, e trasferirsi in quella 
▼ece a Crema. Così avvenne di fatto* Goldoni 
parti alla volta dà Crema, non però senza aver 
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allogato alta nfeglio la Margherita presso- £ un 
Genovese. GiaoU a Crema, disposto era éì af- 
faccendarsi per la liberazione di quella gioja dello 
Scacciati, ma trovò che in forza delle raccoman- 
dazioni £itte al Residente, era di già uscito di 
prigione e ritornato a Milano. Colà si aveva pre- 
sa la sua e^r» Margherita, e tutti due di con- 
serva se nVrano iti, Goldoni assiepato da mille 
carichi d* ufficio, non gli restava luogo a doler* 
si delFaliontananiento della Biondi e del suo falso 
zio. Qui si para innanai quel fratello di Carlo 
Goldoni di none Giovanni, cerreUine ansi clie 
Ilo, di cui parrai %aver già (atto un cenno al nu- 
mero vm di questa vita. Fino a qmel tempo aveva 
militato negli eserciti scfaiavoni della Repubblica 
Teneta, e buon per Carlo se mai non sì fosse 
quindi partito. Dopo Isr morte di un protettore 
che aveva al^armata^ era intentione di Giovanni 
'c(i recarsi a tlodenc e porsi al servigio di quel 
Duca. Carlo consideranuio ^elk gran vena di 
pazzo che aveva il sfM> fratello 'venoe io deside- 
rio che il signor Residente sei tenesse presso di 
se, né il signor Resssknte se gli mostrò avverso, 
che anzi elesse Giovanni a geotikioiBo di carne- 
'ra . Ma per la fiinetta qualità di quel giovane, 
non andò guari che ftivvi tra lui e il Residente 
qualche dispiacìmealo di parole, in seguita di 
che il gentHnom« se n' andò pe^ tuoi Catti • Ma 
per giunta di sventvra, per questo stesso la gra- 
fia <^1 Residente si imaipì dà Carlo, a tale che 
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ì« rapo a |>ocbi giorid il segretario ìacootrò la 
«lessa sorte che'l gentiluoiuo^ eoe (|apslo clirarÌD 
però che Carlo se it* andò àp^o atei* fillio toe- 
oare <s»b «nano al Residente quanto imoierite- 
volc fosse di qael trattamento. Noto di toIo che 
la Margherita Biondi arrivata in compagnia dello 
Scacciati in Grema a qae* giorni 9 avera porto 
cagione al Goldoni di romper guerra c(^ Resi- 
liente^ essendosi Carlo trattenuto più che non 
confluiva in casa di quella donna, ed in tempo 
in cai V* era gran bisogno di lui, e il si faceva 
cercare da latte le bande . 

XIV. Spacciatosi del Residente stabili di an- 
dare a Modena, dove allora dimorava sua madre. 
Ariivò a Parma quando infieriva la guerra , e 
fa spettatoti dalie mura della battaglia che ,?* 
«bbe tra gii Spagnuoli e Francesi alleati e i Te* 
deschi a veggente della città. Il tirar oltre c^t 
viaggio sarebbe stata follia^ disperando quindi 
di arrivare al luogo deputato, deviò prendendo 
la strada di Brescia» Ma quando una sciagurm 
sta sopra ad uà povero diavolo , monti egli in 
aave o cavalchi il più veloce corridore della terra^ 
non isperi «ai d'evitarla. Scampato agli orrori 
della guerra andò Goldoni a dar di petto negli 
assassini, i quali nei dintorni di Basterlungo 
lo derubarono lasciandolo in forse per me*- 
a^ra della vita, mentre fuggiva traverso i- cam- 
pi, parendogli aver sempre alle mani il coltello, 
e «elle orecchie il fischio delle archibugiate» Gli fu 
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una vera consolaziÒBe aver talTato il Belisario» , 
t se ne compiacque al pari di Celare quando 
trasse airascintto coni contentar) preservati dal 
mare. Graziosissima ancora gK fa T accoglienza 
del parroeo di Pasterlango, il quale senza aver- 
lo mai veduto prima d^ allora, il ricettò in sna 
casa e il forai di letto e di mensa e di ciò tutto 
di cui abbisognava. Goldoni die aveva addosso la 
malattia di tutti gli autori e specialmente del 
poeti, di acciuffare dovunque persone a cui leg- 
gere le proprie maraviglie , convenne che par- 
lasse anche al parroco di Pasterlungo del Be- 
lisario^ ed avendo il parroco mostrato desiderio 
di udirlo, Faltro non si lasciò fregar troppo, ed 
imprese la lettura alla presenza di due preti del- 
ia villa e di due o tre contadini. Non erano que-. 
sti veramente gli uditori piò desiderabili ad u« 
poeta drammatico, tultavi» da quelle bestie pro- 
caci dei musicanti a queste stupide dei contadini,^ 
credo che qualunque ci avrebbe trovato meglio 
il suo conto con quest'ultimi. Anzi Goldoni pro- 
testa di aversi sentito andar fino al cuore quelle 
ingenue lodi, dalle quali trasse cagione a credere 
che Fopera sua fesse a porUU d'ogni condizio- 
ne di persone, non ultimo pregio dì un'opera 
che vuoisi avventurare al teatro. In genere la 
lode della gente minuta non credo sia da tenersi 
in così poco pregio come alcuni vorrebbero, né 
reputo avesse Torquato Tasso più bella lode in 
sua vita di quella dello Sciarra masnadiero, qua» 
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. (fo ealate le armi lo mando iUeio, e fò al mand)» 

palese che rarmonia de'sDoi versi divini si ave» 
fatto strada nei eaori pia indurati alia eolpa . 
Piacque a deVillanzoni il Belisario, e non cess» 
però che non sia assai pessima casa: d*onde 
vHolsi inferire che non hasst a pigliare il mio 
detto in significalo larghisnmo ed assoluto da 
eccezioni • 

XV. Giunto a Brescia Croldoni s* abbattè di 
bel nuovo nel signor Leopoldo Scacciati, dal quale 
fu condotto a visitare la cara Margherita, essendo 
che allora zio e nipote abitavano in Brescia. Lo 
Scacciati con cortesìa difficile a rinvenirsi iu 
gente di quella fatta, volle provvedere di denaro 
la borsa esausta di Ga»lo, e Carlo non seppe rii>- 
fintarsi ali' o (Seria, stretto com'era dalla neces- 
sità, proponendo per. altro di far al più presto 
possibile la restituzione, né andò guari che potè 
mandare ad efife tto il suo ' onesto divisamento . 
intanto la Margherita avendo agio- a parlare di 
nascosto dallo zio al Goldoni, con* un diròttissi*^ 
mo pianto, però che pareva non mai potesse par- 
lare di- se senza quel pò di preludio di lacrime, 
gK raccontò cora' ella fosse k- schiava di quel 
bciccone del signor Leopoldo, uomo tutto com- 
posto di menzogna e fallito d*ogni onore: com* 
e» le faceva mercato sopra, e come ardeva di. bile 
contro di lui , ma non aveva modo a sottrarsi 
a que* raffi che. la tenevano crudelmente arti- 
gliata. £ qui come prima nuove lagrima e una 



ÀbhwaèamM. dì «ospìn iprandìssiioa . Per quante 
Geliioni intenerisse a «{od doloroso raccaoCo, non 
«apeva che fare a sollievo della ^oTÌne desola- 
4a ^ pose «nano ai solili magri consigli che ai 
<lanno dagli notasni di buonissimo volere e di 
flttisere forse • Con che sia fine alla storia di 
qnesta Marglieriia Biondi e dello zio Scacciati, 
^ei quali avrei volentieri tacciuto se non fosse di 
per se troppo ari la questa vita perchè possa a 
•aio senno trinciarvi anche quel tantino di bix- 
sarro che tratto tratto vi Vincontra. 8e perav- 
rentnra fossero entrati io curiosità i miei lettori 
ài sapere il £ne delia Margherita « 4iLeopoldoy 
la Margherita si maritò di là a qualche anno a 
Venezia con onesta persona, e Taitro terminò la 
«uà belliasima vita in galera, forse perchè a quei 
momento non occorse alla mente del giudice 
la forca . 

XVl. Da Brescia passò a Verona, e quivi ìn- 
. contratosi nel Casali fu da quest'attore condotto 
' al direttore della compagnia signor Imer, geno- 
vese, persona onesta e pulita per quello ne «crisse 
il Goldoni. Sì legge il Belisario ed i oravo! scop» 
piano abbondeveli dalle bocche di tutti i comi- 
ci, sovrastando a quegU applausi il bravo! gra- 
ve e magistrale delio slesso direttore sessagena- 
rio . Ecco il Goldoni entrato neiramìcizia della 
compagnia, anai collegato d' interesse colla nse- 
desima* Per t^^to il tempo die la compagnia ri- 
mase in Verona la casa dell'Imer fu la catn del 



Goldoni. N^ qaésli se de'ftteUe inoperoio, ras 
rìcaiinbiò can «aa elegaBlissina fanrsa in tre atti, 
la PupMa^ le c«rleffie di chi gli «ra st«t# larga 
il signor diretlore. A proposilo di questa farsa 
dirò che apparteneva ad un genere di componi' 
menù teatrali, ^ odi ora AOn rimane più vesti- 
giro ed era in qaei giorni in grandissima voga« 
Ciò sono gì* laiermezziy i ff^naii erano piccioU 
drammi di due o tre alti che si cantavano fram- 
mettendoli aUa rappresentaaione del dramma 
principide de si reciCava, ond* è venuto ioro il 
nome d' Intermezzi. Per una di quelle strav»* 
ganti coetumanse di oui non fu itoai penuria nel 
teatro moderno, sovente una tristissima e piagno- 
Iota rappreseatàzioBe era tratto tratto interrotta 
da intermesai ridicolissinM. Partita la conipagnia 
da Terona e con essa la compagnia anche il .GoIp 
doni, n*andarono a Venezia^ e quivi tinaimenie 
si rappresentè il Belisario . Non si può dire a 
paroù come tutti si sbracassero a lodare que- 
sto componimento, come il popolo a furore ne 
dimandasse molto successive rappresentazioni t 
cmne» Goldoni diventasse per quest'opera soia il 
poeta de* suoi connazionali e la novella della 
citta; Gosi è^ quel misf^rabile dramma del Beli- 
sario pieno d^inesie, senza sùle, senza evidenza, 
tenia caraiteriy di cui tutto il merito si riduce 
nd un accotsainento forzato di situazioni teati-ali 
le più commuili , questo dramma dico piapque 
• piacque aitai , e T «atore u ebbe lodi ft nza 
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fine, nierbaiitlosr a lui le, crìtiche e gli slrapanr 
qnando darà »l teatro semplici commedie , di« 
segnate perfettamente, vimsimamente colorite , 
inimitabili . Or va e ti fida al giadizio di un 
parterre tutt'occhi, anzi a meglio dire tntl'opec- 
efate, senza nn* oncia di sale in sacca , 

XVII. Ti ricorda, lettore, di quella ragasz» hrvf 
netta, di quelle none ite al Tento, di que* dia* 
manti, di que* redditi, di quél- signore dal viag* 
gio mistico, di tntta tn somma quella diaToleria 
che ìscasò il povera Goldoni e lo spinse a Mi- 
lano? Appena intesero quelle due signore, madre 
e ^Ha, ch*egli ritomaTa a Venezia in compagnia 
dei comici, non ne vollero altro, e si sentirono 
montare al viso una gran fiamma di vergogna 
per lui. Sicché quanda egli chiese notizie <tì lor» 
ad un qualche amico, gli fu risposto eh* esse 
stavano in contegno, e che non v'era: più mod« 
a tornar loro in grado^ esse si gran signore ed 
egli quel poco letterato eh* egli era . Come poi 
il Belisario leve in alto la fama dell' autore 9 
parve loro che quella gran macchia dell' ave^e 
scritto commedie ed essersi accasato coi conùoi 
fosse lavata, né sembrò- ad esse- itconvenevele- H 
visitar la ma^re di Goldoni, ch'era a C|uei tempo 
appunto capitata a Venezia* Ma Goldoni ricoi^ 
devole del poco riguardo ebe se gli ebbe quando 
▼enne a Venezia, né manco si curò di esse quando 
avrebbero voluto rannodar seco amicizia.. Dura 
««ttavia in Italia^^ in Italia e non^ altrove^c qaes4» 
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•pinione che aia ub gran che per unuomo il 
por piede sul teatro,* ed basti per fitaperate cfaian- 
qae abbia attinto rnltima soglia d'un recitatore 
di commedie . Tanto è V influsso maligno che 
parte da quella gente, e sì largamente diCIbn- 
desi! Adir propriam'ente non si affaticano gran 
latto i comici a smentire o togliere questa af« 
Tersa «opinione invalsa, ma fin che un attore si 
vorrà in&me agli occhi di tutti perciò solo che 
è attore, il teatro sarà sempre infetto da per- 
sone non ispoglie di viz)^ e que' tut-ti che po- 
trebbero tornar in decoro Tarte si rimarranno 
dal farlo , impauriti dalla rea fama che n* an- 
drebbe di lor pelle genti, e dal severo giudizio 
elle se ne fiircbbe. Goldoni subito dopo il Beli" 
Mario compose la Sosmunday dramma accolto dal 
pubblico con minore entusiasmo del primo, ma 
che tuttavia dominò la scena per quattro sere 
successive . £ qui la storia della vita di Goldoni 
cominci ad intrecciarsi con quella delle sue 
opere , delle quali riserbandomi a tener propo- 
sito in un appartato volume, per ora tacerò, toc- 
candone di volo quel tanto che può aver con- 
ferito a ÙLV si che V autore prendesse questo o 
quel partito nel mondo . < 

XVllI. Carlo Goldoni adunque trovavasi in 
patria accarezsato dafsuoi concittadini, favorito 
dalla fortuna, gustando gli applausi che si tri- 
butavano alle prime sue produzioni^ applausi i 
^uali ti>rnano all'animo d'uno scrittore più che 



mai lasfngfaien, quando» etcendo egli ftnconr not 
TÌxia neir arte oon si è per aiico^ a epe Hi avve»* 
zato. A quei teBi[M Venezia era in fiore, e rin- 
dole de* suoi aiutanti ch*«ra reggiamo esaer di- 
Tenuta più aeri* e meditatici, riteneva tutta lar 
sua ilarità naturale. Cantano ^ coti » esprime 
il Goldoni al capo X^XV. delle sue memorie , 
ì mercadanti in quello che dumo spaccio alle 
loro mcrcatanzie, cantano gli artieri in quella 
eke vanno e tornano dal lavorio, cantano iòar» 
cajuoli in <f,uéllo che sdrajati sulla prova stanne^ 
in attesa de* loro padroni. Il fondo del lingM/ag-* 
gio veneziano è la lepidezza, Taoto^ è vero che 
le stesse lingue prendono qualità dalU diversi 
caratteri delle nazioni l A questi tejnpi di cai* 
na per V aniaio di Goldoni ai riferiscono al* 
cune amicizie subito atrette subito sciolte eoa 
donne da teatro, alle quali doveva procacciai* egli 
gloria co* projpr) componimenti.. Ma percke oocir 
avesse mai a godere d'un pò dì pace che intor- 
bidata noa fosse da rammarichi^ una tita qneatar 
donne per la ^ale nndriva un vivìssinM> afifetto 
di repentina |nt>rte morì . Altra com'è costuma- 
di simil genttf' dopo averlo con mille vessi a 
moine accalappiato, gli diede a gustare vivanda 
di sì agro 8a(>ore da fame morire d* angosci» 
qualunque' «omo che stato non &sse 6ol4bai é- 
Ma questi con un temperamento di spiriti mo- 
bilissimi, e coti un. cuore, tenero sì ed amoroso^ 
ma noH i<>i«e^ come abbiamo altrove aotuto^ su»» 
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«oettÌTO di nitìMicr impreisronato ppofbndamen* 
ie 9 si Tendicò con ana commedia delle offes*- 
riceTttie dalla donna , ritraendo ooi pia letrk 
colorì la. perverta indole di certo signore da coi 
s'arTedea derivare Tinfedeltà dell'amata. Fa qae- 
ftla commedia il Diisoluto e il don Giovanni 
Tenorìoj colla quale ai diede a rifare nobilitan- 
dolo quell'antico dramma cfae darà tnitaTÌa ar« 
bilro deHe t cene negli «Itimi giorni di cafmo« 
vale, il ConvÌÈato di pietra. 11 Dissoluto piacque 
al pnbblieo Veneziano, sebbene fosse avvezzo nel 
Convitato di pietra a vedere Arlecchino ascir 
«on la canna laBgliis8Ìm&. e suvvi il lanternino, 
sciorinar la lista delle innamorai del suo pa- 
drone, campar dalla tempesta colle otrL ai fian- 
chi e in camicia^ e tatt»qiiegli altri scherzi da 
iantalini, i quali ommise il nuovo compositore 
nel suo dramma, pieno la mente del disegno dai 
restanrareil teatro comico ilaliano. e sgomberarlo* 
di totte le antiche balordaggini e stravaganze. 

XIX. L' Lmer interrogò ii Goldoni» se volesse, 
andac seco a Genova ove si sarebbe tnattenuto 
mezz*anno, e il Goldoni, sebbene il soggiorno di 
Venezia gli tornasse dilettosissimo, per non dis- 
servire aU*^amico, preso commiato dalla madre, 
si accinse a quel viaggio . Darò alcune pagine 
di questa vit& alla diniofa di Goldoni in Genor- 
Ta, essendo che in quella, città si congiunse in 
matrìmonio, e non poò la moglie non esser porw^ 
sìooe delta tua storia. La casa ùs cui abitavaaai 
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In Genova Timer direttore della compagnia ed 
il Goldoni poeta era per petto a quella del si- 
{»nor Gonio notaio. Era questo signor Gonio p«- 
«ire ad una figlia «e non bella del corpo a gran- 
ditsima maraviglia, e non poteva dirsi né manco 
da quel l^to spregevole, avente in quella vece 
modestia saviezza e gentilità d* animo in bae- 
ujssimo dato. 11 Goldoni affacciandosi una mat- 
tina per avventura alla finestra della sua carne* 
ray gli fu veduta ad un* altra finestra di fronte 
alla* sua quella giovinetta , la quale non subito 
si accorse essere guardata dal forastiero che si 
ritrasse, e ciò ancor fece con bellissimo garbo. 
Ed in vero quand*è senza garbo la verecondia? 
Garlo da quella mostra di pudore fu più messo 
in curiosità, anzi se pigliò un qualche piacere 
al primo veder la fanciulla , dall* atto modesto 
prese cagione ad amarla. Trovò modo a cono* 
scere il padre e la famiglia tutta di lei, e pò» 
sto piede eh* egli ebbe in sua casa e tornando- 
vi di frequente, la consuetudine e la molta quo- 
tidiana veduta più Io accese verse la giovinetta* 
Allora in suo cuore le impegnò la prepria fede 
di sposo, e ad impegnarla pubblicamente ed a- 
verne in ricambio quella di lei ne fece al pa- 
dre domanda . 11 p^re non mostrò ripugnare 
alla dimanda, tanto più che gli parve fosse essa 
ancora la figlia di quel medesimo avviso , ma 
prese tempo a far suoi riscontri a Venezia circa 
V essere di Garlo . N* ebbe in breve risposte da 
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contentare ogni |hù tcnipeloto , sicché «ì con* ' 
cfakiM il malrimdiiio. AI quale^ delle ch*ioafrò 
poche parole, mi arresterà come ad un secondo 
Urmine della ▼ila di Carlo Goldoni. 

XX. Io reputo andar forte ingannati coloro i 
quali stimano dofer la moglie di nn nomo di 
lettere partecipare al sapere ed agli stadj di Ini* 
Anzi io penso poter a gran fatica dorarla un 
nomo con tal femmina che fosse fornita d*ana 
inaggìor copia di cognizioni che non ne sogliono 
avere le altre. £ quanto piacevole sarebbe ilcon«! 
versarla, altrettanto duro ed intoUerabfle il vi- 
vere in su» compagnia. Sia dessa in vece amo- 
rosa docile ingenua segretiera paziente, e trove- 
rà nel marito letterato di che esercitare queste 
sue belle qualità. Io non dirò che gli uomini di 
lettere Steno i più cattivi tra gli uomini, che sa- 
rebbe ingiustizia , ma sono convinto che delle 
maccatelle ne abbiano non poche, e delle mao- 
catelle tutte proprie di loro. A queste se non sa* 
prà contrapporre la moglie le doti preziose che 
he più sopra descrìtte, ti so dire, o lettore, che 
sarà un nulla della pace domestica per quelle 
due creature malamente appajate. Dif&tti la spo- 
sa che si prese il Goldoni senza possedere dì 
quelle sfolgoranti virtù che danno più presto ma» 
teria a canzoni di quello che sieno giovative, ma 
con un temperamento d*aninio soavissimo, rite- 
nuta nei desideri , tarda ali* ire , inchinevole ai 
consigli, sollecita delle cose domestiche, poco 

S 
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dcir cftraiiee> curante,, li^ sì che il marito^ le 
foMe a nU amoroso, e ti; lodasse di; lei negli ni. 
timi aimi> della, f ecciùajft. con parole tutte piene- 
m teneri^ àOkfimatt e di ^litadijie •. 



HI BIRO terzo:, 

r. JUato bando ad ogni altra occupasione, tnit*^ 
^; Tolse Goldoni a comporre commedie . Ripa* 
triato in; compagnia» della moglie, spose ani tea- 
tro ma tragicomedia in cinqae alti, titolata Ri» 
naldo . di. Montalbano, e neppnr quesu toIu pati 
scarsella d*applaasi. Coniquesto Rinaldo dì Mon* 
talbano, del pari che- atesse fatto, col Dissolulo, 
si diede a. rifare mui" feechi» ribalderia che car- 
piva da gran, tempo le- lodi' e i* clamori dèlia 
plebe • ijgnorante. Si fedeva in «{neirantichissima 
faggiolata il poferopaTàdiho Carlo Sfagno disi 
gloriosa e bella comparigione nell* Ariosto, trar 
snlla scena tapi nello e cencioso , e trattare la 
propria discolpa al cospetto del consiglio > imp^ • 
riàle coA nn liiignaggip da . Martano o da Brìi, 
nello^^o presso-^ che- peggio;, in quel mentre che- 
Arlecchino^ scudiere di> Ini^ lasciato- a; difesa del 
castello dLMontalbaji»^., sbavagliàTai i soldati del- 
r imperatore- tempestandoli' dalle mora. con boc- 
cali e pignatte ..Mi. arresto^ talora a descriTer* 
molte di simili ribalderie onde furono buona, 
pena, insoiiati. i teatri: d*Italiir, . perchè non-ere» 
do che sia «senta, frutto diichi studia^ la storia 
deir arti drammatichcil. considerare , come da- 
quel termine di basseisa siamo •. ora incorsi ìiel 
termine^ opposto < non meno riprovevole di una* 
cMedeBte ed incomprensibile subUraità; tanto è^: 
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T«ro che il cooten^rsi nel gimio meno , nell* 
arti specialmente, ^ proprio di nna sola stagione 
e di ano o dae soli scrittori. In questo tempo 
la compagnia per la qnak Goldoni scriFeTa i 
tuoi drammi, itce acquisto di òttimi attori , e 
tra questi il celebre Sacchi, del quale dura tut- 
tafta la rinomania còme di un uomo che nel 
rappret entare le parti dell* Arlecchino non ebbe 
pari . Goldoni stesso ne tesse 1* elogio al capo 
jua «delle Memorie, ove <tìce presso a poco così; 
quest* attore per giunta a quel ridicolo che «gU 
era naturale, avea lungamente meditato suU*art« 
della commedia e sui differenti teatri d^Europa.,, 
Era Antonio Sacchi dotato di vivissima fantasia: 
nelle commedie a soggetto, laddove gli altri Ar- 
lecchini non >,aItro facevano >cfae ripetere ad ogni 
<Mra gli scherzi medesimi, egli cavava dal fondo 
del proprio ingegno sempre nuove arguate, per 
cui fti^ avrebbe detto di udire per la prima volta 
qiiel digamma ^h' era alato le cento fiate rappre- 
sentato . Siè derivava egli i suoi motti e frizzi 
dal loto del sermone popolano, si bene dai mi« 
gliori poeti oratori e .filosofi deirantichità: e di 
sovente accadeva che si udisse in. sua bocoa ci4 
che di più arguto e sottile si legge in Cicerone 
e Montagne, sensa che si ^potesse «nai -dire tra- 
dita con trasmodata, eleganza o perspicacia V 
indole grossa e rusticana del personaggio rap- 
presentato. Di che vuoisi inferire non esser dis^ 
detto anzi avvenirsi ad ogni attore qualunque » 
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il quale pnr voglia toccar Teccelltnza, cfae sia 
coDTenientemeaie istrutto oltre che neirarte del 
recitare, io totte «{nelle arti che ad essa sr ri- 
feriscono : che oltre alle leggi della pronnncT»- 
noné e della lingua, sapesse ancora nn pò di sto- 
ria e delle varie costumanze dei popoli, né fosse 
digiuno d' ogni filosofia , come quegli che ha a 
significare c^e attitudini della persona e della 
fisonomia , colle graduate inflessioni della voce 
grinterni moviinenti deiranimo, a seconda che 
sia da questa o da quella passione agitato. Senza 
il snasidio di queste e più altre ancora cogni- 
zioni elementari, Tattorc farà sempre uso di una 
atncGhevolissima cantilena, la qnale se vorrà pur 
▼ariare con caricate ed irragionevoli modulazio- 
ni, traviserà i concetti e tutta tutta la faccia del 
discorso . 

II. Inanimito Goldoni dagli applausi che spes- 
sissimo riscuoteva, gli parve aversi procacciato 
sufficiente opportunità ad introdurre nelle s«e- 
nicpe rappresentazioni quella riforma alla quale 
da tanto tempo mirava. Trattavasi di nettare il 
teatro delle commedie cosi dette a soggetto, neUe 
quali ogni attore, purché tenesse dietro ad un 
filo cfae gli veniva porto dal poeta e serviva a 
rannodare in genere V andamento dell' azione , 
aveva libera la composizione del dialogo. Niè 
qnetto era già meditato in prevenzione, ma quale 
naturalmente glielo dettava all'atto del recitare 
il proprio ingegno. M'ingegnerò^ in apposito ca* 



-piiolu là ore dìscorr^ò il nierìto letterario 9i 
Carlo Goldoni di fa re- alcune ooBsìderaaiooi sulla 
diversa indode di queste dae spexie di rappre- 
sentazioni teatrali , cioè delle vceniliedie a sog- 
getto e delle commedie scritte. Per ora -ni ba* 
sti far avvertiti i Rettori che ao« fu 1* opera né 
d*ua anno né d*ao lustro il ridorre gli asoolta- 
t«>ri a dilungarsi dalla loro vecchia costumanza, 
che durò somma fatica Goldoni ed ebbe a sop- 
portare delle disliative^itguMosissime -prima di 
arrivar a capo del suo disegna- E ^ò percké' 
queir antica maniera di recitare non era senza 
i suoi pregi^ e mostrano di vedere assai poco ad* 
dentro nelle ragioni della dranaatica queUnttt 
che parlano delie commedie-a soggetta come ^i 
una .rezza ed 'insulsa ^pmtica .itflreddiU dall* ì- 
gnoranza degli autori ed attori e mantenuta in 
vigore per si lunglii anni «dal -eallivo gusto 'del 
pispolo . Chi jpoi fosse Tago di ^udii'tt *con quali 
sani avvisi-, e con quanta trepidazione ad »iia 
tempo si accingesse Goldoni airinspresa di ri* 
formare il teatro , oda coro* egli si esprima al 
capo ^u. delie Memorie; ,, mi é d^uopo studiar 
il carattere rispeuivo di ciascheduno attorcer 
dargliene quindi a rapivresentare «no d*analogo^ 
il che mi farà .presso che iictsro *del rniscimeo* 
to. Ecco ecco il momento di por mano alla rir 
forma che ho in animo da si gran temp»« Skp 
ei mi conviene scegliere argomenti tali da cut 
Jie risulti no commedie 4Ìit;araMere: é da ^ae^ti 



^Aé STolìrre ìin pigliato le ummm, ^ dA t^uesti 
-cli'eglt deve ripetere la pròpria rìptàlazìone, me- 
diante qdeiti >gU ' ascese «H* ukilna 'pérfenone 
dell'arte, per fenone xit t^nì ^It antichi ei aveaiio 
tracfciato fa ▼iaj'^eiwa mai arrivarti eglino stes- 
si.,. Dà *gli a divedere 'con queste parole esser 
naturale ìiHe CfJmmedie di «oggetto, lo intei^eìieré 
gli oditorì eolla vivacità del dialogo e collo in- 
Yer8ecal*si degli ^avvenimeìiti, ^anziché colta pittu- 
ra di tin falche xarjfttefe. 1>clYesto'non saprei 
aflTerhisrre <per vero >qtianlo dice Goldoni intorno 
'alla antiea coni'tnedia, non >S8eii3orm mai acc»- 
"duto di scoprire alcun indisio di rassomiglianza 
fra le )&ommedie degli vanviciii e quelle de* mo- 
'derni. Se non per ciò ohe hanno fra loro di co- 
mune tutti i componimenti di una medesima 
spe^e in tutti i tempi e appresso tutte le na- 
zioni. 

HI. Né alle Yole commeiiie intendeva Goldoni, 
ma eziandio ai drammi per musica. Amniae* 
strato dalla sorte dell* AnàalassUnta , compose ì 
kuoi nuoti draMmì ìa seiicDicla dell'uso tiranno: 
nxìà poco favoleggiato dalPestro proprio uon in- 
fuse in èssi né pure una menoma faviluzza della 
-vita onde abbo'ridano le sue commedie. A quel 
tempo dimorava ili Venezia Appostolo Zeno^ né 
'si possono nòihinare "drammi "per mùsica senza 
-vhe ricorra alla ftiemoi*ia il nome di un tanto 
scrittore. Goldoni desideroso di stendere ragio- 
'tiamento sopra Tarte dramìmalica con quelFuo- 



mo in ogni iviaoien di ttndj pcrtliitim* , e «e 
non eccellente poeta, certo di poesia graTÌtstmo 
giudiee, andò a Tisitarlo ia tua caia e moitro- 
gii un draannia. allora allora composto, acciocché 
ùcesse scorrervi sopra la penna emendatrice ove 
stata fosse opportuna .. Mi gode l' animo imma- 
ginando in una stessa stanza e di fronte seduti 
Carlo Goldoni ed Appostole Zeno ambidoc ve ^ 

nezianil Fiore di letterato £u.lo Zeno^ come » 
disse, e specchio ancora delle più care virtù*. Non 
è buono venesiano- che non debba, pregiarsi aver 
avuto lai a compatriotta: cosi egli tutte conob- 
be le parti di egregio cittadino, cosi tutte le 
empiè» £ può. dirsi tale che- ogni onesto e savi» 
letterato sei debba precorre in modello,, avendo 
egli saputo passare per una via tutta sparsa di 
risse e puntigli, e frodi e stravaganse ^ astenen- 
dosi da tutte queste miserie, e pc^giando soHr 
tario le più^ alte cime della gloria senaa alcun 
carico di rimorso. Uomo nobile veramente! Get- 
tò nel terreno d'Italia il buon seme dei dram- 
ma per musica , e regalò ali* intera nasione il 
Metastasio che lo facesse germogliare vigorosiift- 
simo« Perchè vuoisi dar lode senza fine al leW 
terato veneziano Francesce Negri che ne descrisse 
con abbondanza di notizie, acume di critica e 
castità di stile, la vita: ed era cosa da esso che 
in un secolo quale si è il nostro, in cui le let- 
tere sembrano fruttare vertigini ali* intelletto e 
^li animi pervertirei^ vive rischiarato dalla pubbli* 
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M locTe ioacccMÌbile ali» maldticenia é conforto 

ie patrj stadi e d«lla patria gloria . Appostolo 
Zeaa ingenno com' egli era per quanto- il* com- 
portafa la soavità e politesza dei such motii^ ai 
quali piuttosto che alla biirbanva darà $h dire- 
dersi caTaliere, significò 9} Goldoni quanto quel 
suo dramma fosse remoto dalla perfesione. Gol- 
doni accolse modestamente le ammonisioni dello 
Zeno, tanto più ehe ben s'era, avvisto di per se 
non esser dai drammi per mnsiea. che si aveva 
a ripromettere una durevole fama. 

lY.. Venne in questo mentre a morire il conte 
Tuo console della repubblica diGUnova. in> Ye- 
nezia. U notala Conio chiese al senato di Ge- 
nova quetsta carica pel genero Goldoni^ e 1* ot- 
tenne. Sebbene non fosse Goldoni gran fatto ir 
strutto in quelle faccende politiche, tuttavia ani- 
mosamente si pose a. farla da consolo, giovando- 
si delle poche cognizioni di politica apprese sii 
tempo eh! era stato in Milano impiegato in qn»- 
lità di segretario presso il signor Residente della 
repubblica di Yeneziai Pxese a pigione nn ricco 
appartamento, arredò il mobile conveniente amanr 
tenere il decoro del ^ado, accrebbe il numera 
dei servitori, lussureggiò, nei cibi e nel vestito^ 
acciocché presso agli ambasciatori e ministri dello 
altre potenze, Genova non vergognasse del sua. 
Intanto gli falliva il dinaro , né dalla repubr* 
blica eragli stato assegnato per anco stipendio 
di sortft. Finalmente il segceWurLo^ del senato ge^ 
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lìovefe rispose alla domanda che gliene fece Ìl 

'Goldoni: aver il conte Tao per trenta anni ser^ 
vita la reptibbiica in tfoalità <di ^console, sensa che 
-questo impiego gli ibise "menomarne lite lucrati* 
▼o, che tnttavìa .essendo quel senato assai con- 
'tento del Goldom , e conoscendo d*altronde la 
xonTenienSa della 'domanda, non avefa a temere 
di non esser ricompensato a seconda del meritò 
«no. Ciò nulla optante, finché ardeva la gne ri^ 
dì Corsica non avrebbe potuto il senato geno- 
vese por mente ad una spesa che avea già da 
<sì lungo tempo dimessa, ^oco mancò che GoK- 
•doni ricevuta questa lèttera non 'rinuBRÉÌasse di 
presente a quello sterile impiego di console ch% 
«gli friMtava fastidj e faccende infinite^ se non 
t:lie ripensando alla sua condiiione gli parve op- 
portuno r attèndere ancora *xiil ^palche 'tempo 
-prima di venire a ^uell* estremo . Xe sventure 
ài afifiMlellavano 'mirabilmente addosso al povero 
trarlo: delie *quafi "tma laon posso tacere che ha 
^m se un co^l misto dì serio e di ridicolo da 
^Iettar)? chi Tode. Mi iarò a narrarla al nu- 
^mero se^pMnte. '!( signor -consolo di Genota noti 
lasciava di comporre ^commedie: illPalììmento e 
la Donna di garbo *«he egli diede al teatro in 
questo tempo annero viva presso i suoi concit- 
tadini la Tìpixtasione 'che ^i era egK per lo in» 
«ansi acquistata, 

y. Quel Giomini Goldoni, cervellino anzi che 
400^ «di cui si ebbe altra Jbita discorso, e che'da 



'iqnalcbe tempo avea rinunsiato al «erTigio mi- 
litare del duca di Modena per non a^er potuti» 
ottenere oerta promssione di carica cfae^deside- 
rava, e ai viveva in casa 'ed a spese -^el fratello, 
comparve un giorno improvviso nella 'atanaa *dt 
-questa, con 'cappello Yaì»b««aal)0 nsulla fronte, fi* 
«ODO mia accesa 9 ocvhi sbarrati ^ crollando U 
«canna cbe ^veva in mano . Carlo «non si sapem 
qnal giudiào £»re '^dell' insolita viska del fri^ 
tello ; r eblK appena kiterrogàto xhe. ndÀ coni* 
-egli '^rasi .avvenuto in ^n Tvgnseo rgià "da 4ai 
conosciuto fino dal tempo 'in 'ctii militava tu 
Dalmasia , come questi era di preaente spedito 
da ir imperatore d* AUemagna di nascosto a far 
Jeva nei domin) della repubblica di ob reggimela* 
io di bravi tchiavom , cem* ^esfo nquiadi ^potem 
a avo ^^iqilacito esporre KkUe -caricbe "di o1^ 
Sciale di xapitaiio e di ogni «Hia*del reggimene 
Ko medesimo^ ^pier «cm ^atveva offerto ali* anti* 
co *iuo camerata cfttella di capitano, e cke '«a* 
tsendogli noto -aver egli «d fratello cbe per ^pu» 
Ì>lico grido ne sapeva dà leggi assai assai , « 
questo aveva destinalo l'^iltro rpo^o di nuditcRr 
generale del reggimento . Carlo -di tanti vant*- ^ 
amenti ed im|prome»se entrò in •qiial(;be sospeA* 
io , ma il fratello «cominciò ^tanto « B,pa(masxare 
ia assicof azioni «e promesse -che non inrvi :pia 
modo ad aprir bocca . Détto fatto, eccoti il n^ 
:guseo cbe entra in casa, e interrogato dal Gol^ 
*dfmi del proprio nome ed essere , OMtte eoti» 



occliio lettere di ikvóire « di eailibio, 'diptomi, 
^uietanst, qaesto mondo e queiralifo. Non pu6 
però a nieno di coafeisare un gravissimo timore 
che il travaglia , non fosse' per cedere in sospet- 
to della repubblica , nelle cui terre Teniva a 
far leva di soldati per una potensa forastiera . 
Che ansi si Tedeva ai Banchi tutto giorno delle 
persone che riputava spioni, le qnali il faceva- 
no sempre* piò dabìtoso. Che essendo il signor 
Carlo Goldoni rivestito della dìgnit» dì console 
avrebbe potato, ricettandolo in sua casa, prov- 
vedere ali» quiete di Ini, e lasciargli agio a 
spacciare sue faccende . Goldoni a dir véro ci 
aveva poca fantasia di ricettare in sua casa quo- 
st* uomo éhe in onta »^ saoi tanti diplomi e 
lettere èra alla fin fine un» seonoscinto: ma il 
fratello folgore precipitò V à&rt , si offerse di 
sgomberare al raguseo la propria stanza^ e non 
vi fu più che ridire . Eccoti il pQvero Goldoni 
con in casa un uomo vigilato dalla repubblica, 
sempre in brighe con mercatanti, sensali ^ ri- 
^tlàeri, officiali, soldati^ tutta a motivo di quel 
benedetto reggimento* 

• Vi. Un giorno il ragnsea si getta ai pie«& del 
suo. ospite, e con un grandissimo pianto gli 
narra che senza V opera di un amico il quale 
di presente il fornisse di sei mila &re, man avreb* 
he potato trovar via di salvare 1* onore e la per* 
sona. Goldoni di naturale pietoso non può a 
«eno di non piegarsi , e in poco., d* ora come- 



gnò ad esso le teimiia Gre. SEa che? il ^ dopo 
M raguseo se la sbieUa senaa che ti abbia più 
BUOTa di Ini. Go/ne s' avvide Goldoni della ginn- 
le ria vitapeposa di quel ribàldone, montò in 
sulle furie -9 e si die ad adpagiotiare la bessag* 
gioe del fratello della propria ^aYTeniura. 
Questi con la mano sul pome <ÌeUa spada toIo* 
▼a -coprere mezzo il mondo a araggiungere il lìig- 
giiiroy e fiocargttene mezza lama nel cuore: ma 
il peggio si era che a cassare le xisate del vol- 
go , e la collera del governo . conveniva «i due 
fratelli che se ne stessero zitti . Non vide altro 
rimedio a* suoi disastri il povero Carlo che dar 
le spalle alla patria , e andarsene a Modena. A 
ben intendere il perchè <li questa risoluzione , 
vuoisi sapere che Goldoni avewi in quella ciltii 
non pochi denarì a riscuotere per alcuni fondi 
che possedeva- sul banco ducale , e di cui at« 
lesa la guerra accesa tra i francesi e gli èpa- 
gnupli coi qaali era il duca collegato, e i te- 
deschi, non gli era venuto fatto da qualche tem* 
pò di^ricevere il pagamento. In compagnia adun* 
que delia moglie si pose in cammino,, avendo 
prima provveduto che rimanesse in Venezia al- 
tra persona a far le veci di console. 

TU. Il falso capitano raguseo porse argomen- 
to d' una commedia rimpo^torey in cui il fratel- 
lo Giovanni v*eJ»be il suo debito di scherno, uè 
andò risparmiato lo stesso autore che vi ci volle 
dipingere in tutta la .pompa de]]a iiropria da- 



7* 
Bennaggìfie^ ed eccedente bonarietà^ Felici qtiB-=- 

|lì uomini i quali possono in carta tersare h 
rammarichi , e cosi, alleggjcrire di un funesto ca- 
rico il proprio^ animo.». Presa, ki. via di Modena % 
con la moglie- per; ottenere, giant»> che fosse ia 
^ella capitale , lo sconto del suo credito , si 
trattenne- prima alcun tempo a Bologna, e qui* 
f.r. avendo udito da taluno che il duca di Mo^ 
dena trovavasi allora in RiminLal campo degli 
spagnnoli di cui era in guerra* l*~alleato , cain- 
biò d* opinione ^ e pensd di^ trasferirsi in Rimi- 
ili esso pure. Appena fu alla presenza del duca, . 
e mosse parola del eredita,^ che la. tanta^. beuivo* 
gUenxa da sna_ ^te«za a principio- appalesata 
andò a. riuscire in alcune vaghe dimande sulla 
eemmeifia ,. suL teatri, e dì in alcune maglie pa- 
role dir congedo . che- diedero^. a. divedere al Gol- 
doni come aveva a deporre ogni speranza al- 
meno per allora , di avere né manca un soldo 
di ragione di banchi modanesi . Che (are ? Si 
Cermò a Rtmini scrivendo pel teatro , essendo 
al solito di già entrato nelL* amicisia della comp 
pagnia che trovavasi: ia. quella, città a. quella 
atagione . . Se,- non., che tutti, gli. spagnuoli sparsi 
per la . Romagna, a. motivo, (ti. alcuntmovimenti 
operati: dall! armata^ tedesca, si accantonarono in . 
Rimini» Eoco.argomentOndi^ timori: gel Gk>ldoni 
il qnale aveva a temere ritraendosi gli spagnuolL 
a. Pesaro come mostravano di voler lare, e ce- 
4liU la città in mano dei tedeschi dì divenire ukf- 
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ipetto. a qoestHiitiiiii, essendo suddito- dtl duerni 
di Modena ed afendo, dimorato per. longo tem- 
po nel campo spagjDBokK A disastrare maggior-^ 
mente la sitnaaione dii Carlo . eccoti il caro fra- 
tello Giovanni ohe- in compagnia.di dne altri of- 
ficiali si era recato- al campo con in testa i pia 
ajrdiii progetti di leve di reggimenti, riserbando 
però sempre ai. poeta, la^ carica^ di auditore. Ma 
qoésti. cbe neaveva^ aviita„ttnaJbaonaJ[ezione dal. 
ragaseo non . volle udirne- parola: . bensì ; gli con* 
venne per tatto il tempo , cbe- si trattennero in 
Rimini &r le spese al caro fratello e ai due of- 
ficiali. In . questo , mentre gli spagnnoli levarono 
le tend« e sii trasferirono a Pesaro. Goldoni in 
comuni»:, di alcaniV'mercadanJti. si mise in bar- 
ca Qpl fine di^raggìanger per mare a Pesaro V 
armata., spagnuola * Ma nn nnovo , disi^tro , e il 
più terribile cbegli potesse aspettarsi Io incolse 
appena, sbarcato in Pesaro. Ciò fu la.no tizia cbe 
tutto il suo equipaggio e quello di sua moglie, 
cbe si. aveva lasciato addietro sotto la scorta di 
un serritore,, era venuto alle mani degli ussari 
tedi^scbi. cbe se la avevano, bravamente trasportate, 
nel proprio, campo . Cbe farsi in co*i terribile 
frangente^ Noleggia^ una vettura, risoluta, di re- 
cani in compagnia deila^meglie al campo tedesco. 
YIII. Ma percbè la.fórtuna, quanda «ir tfcrra. 
addosso ad un qualcbeduno non vuole Ias«?iarlo^ 
stare cbe non gliene abbia prima dato a eu-^ 
atace delle amaresie in buon numero^ il vetti»- 
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mie coho il destro clie tvoldoBi e glia moglie^ 
erano discesi a fare loro agi , tocca i cavjilii « 
ritorna a Petaro di tatto corso lasciando sulla 
Urada tniitoli e stupidi i due yiaggiatori . Ni»a 
vi fu miglior partito che fornire a piedi cinque 
o sci miglia di strada che loro mancanrano per 
giungere al campo tedesco. Questa passeggiata, 
quale si legge nette Memorie desmtta dal Gol'- 
doni, sa del romanzo. CooTenne a Carlo die per* 
ben due volte si pigliasse in ispalla la sua dolce 
compagna e guadasse a quella guisa con essa 
due picciole acque, che impetrasse dalla com* 
pascione di alcuni pescatori in cui a ca«o si ab- 
battè che il traghettassero con la loro barchetta- 
ai di là di un altro Àunle piuttoito grosso e tor^ 
bido , jfihe riparasse ad tina malvagia osteria di 
oampagna per ristorarsi, in cui avendo ritrovato 
un poco di latte a bere e un pa)o d'uova a man- 
giare gli parve che fosse cosa che s* inventò di 
più squisito a lusingare il palato . In mezzo a 
tutte queste traversie non s* intorbidava a Gol- 
doni la serenità della mente , anzi quando a 
quando si lasciava scappare lungo quel difficile 
e faticoso cammino tali scherxi quali si con- 
terrebbero a chi scrivesse tranquillamente com- 
medie al tavoCno. Giunsero finalmente alla metà 
del viaggio, ed ebbero la consolazione' che non 
appena il colonnello tedesco seppe ili Goldoni e 
della perdita che area fatto de' suoi bagagli, or- 
dinò che gli fossero renduti e mise in libertà 
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lì lervitmre che «e aveva la cmladia. Notiti cU 
fsoTÒ al GoldMiì TeMere antere del Belitarìo e 
di iJtrè eoBunedie, perchè trotasse tanta corle- 
iia Delcol^oéllo eiù eraii noli que^componimeotr. 
IX. Ricévrato ti proprio ejgiiipaggio ti tratferi 
A Rimioi, dere trovò ik^li amici che gì* ioter- 
ilisfero il naj^o di/ Genova^ eh* egli volerà ir^ 
tnprendere di presente^ Si diede pena tua di- 
mora in Rtmiai alla cotmpotiiioae d'una cantala 
d* ordine del g«neràlittÌBio anttriéco, e n*ebiie 
liilghiéfiaie rìcompente. iUcevelle a questi gior- 
« una lettera da Genova^ il oontenuto deUa qaale 
era il teguéntet che aii mercante veneaiano ave» 
fa elferto al fenato di qneUa repubblica i poa- 
pri «ervigi pd; cérico di contolo tenta- richieda 
oe éaiéhinienli dì tertec c;he però non ti avreb- 
be velato lar torto ntenomamente al tignor GdU 
doni te anch* egli fotte .tlato del ipedeaimo aV" 
viso del mercatante tuo compatriotta^ QuetliO era 
va bel dire a Goldoni o che ti rUol vette a aer>» 
tire gratuilaaientey o die rinuatiatte al conta» 
lato. Fu a qneti* Mltiiiio partito -eh* egli ti ap> 
pigliò . Qopa tiffittU ritolucione, che può ripa- 
Urfi più ataennata che non fa quella di |u:oet^ 
tare un tale ilD|^ie^y il viaggio di -Genova eri 
diventalo inolile. Gli veane allora lantatia di vi- 
•itar la Totcana, a quanto egli ne tcritte per 
conversare i fiorentini^ itienesi, chiamali daini 
ieHi Hfenli delia ImguaP Io non oterei proann* 
Ilare giudizio tuli! importanza di un vùggfo in 
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Tmchwi per nv «omo dì Iteltere ; certo ^ eBe 
^vmti tuut i letterati credettero e&e et «ettéMO 
il lor cOatò di farlo. È dessa U tenr» dOTe^eb-- 
Bevo, ciril» i pia reBevandi tua gì» acrìtlori <tt 
■ottea KDgvia^ e teMMtie un g*an4ÌMÌno dÌTart« 
ci corra tr» quei parlari ebe ùmwnì pegU ab»- 
«fNTÌ dell'Arncv e«le oaftapeccbie dell* Apén nino, o* 
4|oelli cbe ai vogliono ««are neHe nobili gentilt 
ffcriuare^ non p«ò tornare cbe prefitterole Tndir 
Mia bocca delle^ w^iae genti dwò <pati il germe- 
dei vago, ftermone die tutta tìgnoregg^a la no- 
ttrapeniBolftk Certe menome-'^frertnae, alle' squali 
nati fono> i diaionari:^ iaeofficieBli le gramma^ 
ttobe, non h posiono^ apprendere cbe^daMa vira 
voce d» quelli che banno aiiccbiatia- col> latte nna. 
Iiìlice* attitodioe a ciò^ aema oooMfortod» stadio 
aScano* o> di raaicNsinio . Conviene tuttavia coih^ 
feMare ebe si lieve- orma- rinvienti nelle- opero 
dì Carlo. Goldoni di questo viagjpo «radilo^ da 
potersi eonobiodere cb*egli avrebbe^criltto le sue 
commedie col medesimo stile qnaodranehe mam 
avesse mai posto piede Ibori delle sae-lagàne «^ 
tive. Cho ansi a quel tempè Craspasre Goeai, dir 
coi si sa ebe mal non vide Toscana se- non i» 
frntasia, né potè condursi a più lontano- termi^ 
lÈii di viaggio dello dii» tre citta circostanti 
alla sua patria^ dett^ libri con tal parità e do* 
viaìa di lìngua da mettere invidia o maraviglia 
in qoal altro scrittore abbia avuta mai colla nalla 
patria di Dattta e Boccàccio • 



X. Da Bologna ti eondaite diiiM[ue Goldoni 
in compagnia della moglie a Firtnse, dove » 
Trebbe Toloto dimorare per lo meno una intera 
slagioaet te non che il tratte a Siena ildetide* 
no- di atcoltare il cavaliere Perfetti » che a qneì 
giorni airaniava ogni altro nella lama • d* inr* 
provvitante.. Goldoni non era, a cpanto tembra^ 
nno dr quegli» nomini tovercliiamente geloti del» 
la rìpnUxione letterari» àk far 1* ingrognato 
contro r etercìsio dr qnett^artte a pochi inge> 
gni prifilegiali' concetta dalla natnra. Siamo an- 
che noi dèlKarvito- Ibmentar etta- nei giovani 
Il ditpreaio dello ttodio e 1* anfore ad on' aura 
trantiiorìa di lodir, che tpetto .a* ettingne prima 
. del loro ntorire • Ma pent^ndo ohe moltittimi 
dei tomtn^i poeti fiirono in lor gio?entà improv- 
mantij che di per »e ti' avrìdero^ etti del man. 
co di cpett*arte; che i metchini d^ ingegno né 
tono improvitando tollerabili» n^ tarebbero tol- 
lerabili tcrivendo^. cfaerqu^i i qnali per lunga 
j^itodino di- were osioto ti reterò inetti a mi- 
nori eteroit^ te iotralatciattero dignadagoarti 
U. pane colle- frateherie del Terto, fertorin men 
degno Dtodo tarebbero tenuti di bnteaitelo; a 
ciò tntto pentando^ pare che non iti» Itiogo a 
qnell» tmanio Mt, che diede taluno» contro a tal 
profetiione y e che meglio taria Tolger* la- dotte 
ìavettìve in altre colpe iettecark pia teandalote 
tTattai^ o che è pur troppo in poter di Inttiii 
cnmmctUft» U cavalicr Berfeiti £« atcollato àak 



Ooldoai eoa alteoxione e diletto, a U\e cBé gli 
yArve «diire, ^ tne parole, Petrarca , JUilton^ 
]lout»eao e Pttdaro parlare ad on tempo per 
]« bocca del eavaliere. Oserei aOferniare ohe né 
Pindaro uè MìHoa né RouMeaa nh Petrarca d 
avrebbero trovato il loro pósto nei^ì inprovviai 
del Perfetti, massimaBieDte èori appagati. Ma 
;qnel cavaliere è morto e la coroiìa d^allófo d» 
dopo il Petrarca venne a potare $«1 cafpo delT 
...Jaiprov filatore te ne sta filla fitta alla pietra dot 
tuo tepolcro, senza che alcano dei pMteri ne tcoo* 
ta da Unti anni la polvere • Tanto è vero, clw 
la téla morte attera il debito di gloria ad ogni 
^omo di lettere, e i voti dello accademie e gli 
appunti de'contemporanei hanno ooa voce trop*^ 
pò tentaè per fiiriì udire dalla poaterìlè • 

XI. InFireaae congianto Goldoni amieitiaear 
dottor Cocchi con Tabaté Gdri e l'abate Lanci «o* 
mini tatti Botittimi per oftré di i^ pnU^licate 
che attcttano il loro tapere • Da Siena partito 
▼enne a Pita, uè Ibrte rimmagìaava ^ averti a 
trattenere sii lungo tpatio di tempo in qoeUa 
città. Ma prima di léccbntdre qaali occQpaóovii 
fotsero le sae in Pisa, ^trò delia prima compar- 
■a letteraria che vi fece • Erano ancora va pie- 
nissimo' vigore per k principali^eittà d'Italia le 
^fvgamnse èdU colonie arcadiche, le qaà!& si 
tenevano per lo più io alcvno a^neno giaf<&io 
c&e Kendesae immagine ddìe amenitsime contraide 
di Grecia interdette al cmto desidefia jd^ m^ 
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(iikcfeancl dtSfe Inrrasclie del ^feitré e dkgli otto* 
OMiii. AbbattQlotì per avTentiira GoMoni a pai* 
lare per noa strada cK Pisa, vide rimpetto alla 
Acciaia d*an magnìfico palano una quamiUi èon- 
ttdereTole di carroue, e gnarditDdo per entro il 
portone scorse in fondo ad jon giardin» bcllis* 
flimOf «n Bomero di persone che aUe Testi e al 
porUmento sembravano delle più cospicue della 
città sedale in cercluo e reciunti non so quali 
Tersi. Fattosi pia prèsso al portone interrogata-^ 
km» clie T*era a guardia se fesse permessa 1* 
entrata 9 ed udito che s), trasse innaosi. Dopo 
aTere ascoltato dhmolti accademici leggerei loro' 
componimene, chiesta ficensa al capo dirado- 
sansa recita tm sonetto significando il piacere* 
in se ingenerMo dal trovarsi in <|ael liMgo, e ùl- 
le Tiste di averlo composto sul latto • Ingenuo '^ 
poi com'era cònfiessa al capo xux. delle Memo* 
rio, quando poco aveva # curarsi dei voti dell* 
accademia di Piia egli ch*era salito in £smadel 
primo scrittoise italiano di comme^, quel so-t 
setto eutrt stato composto da lui moUo tempo 
avanti, e non avervi dovuto sostitmre ^e qualp 
che parola perchè rispondesse all'uopo perfel« 
iissimamente. Tutti gli accademici si gettarono 
«I collo del poeU, e buó» per lui di essere en» 
Irato in qbel giardino ohe oltre alle lodi le mol* 
te amicizie che strinse in quella circostansa gli 
tornarono assai profittevoli per tutto quel tem- 
po che in Pisa dimorò. Gomip fosse poi che post» 
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étL ]>anda Ogni pensiero difiaggi^soggioriiastf^iii 
Ptia si lungamente, dirò pia sotto, che TO^prìma 
spacciarmi di tutta la accenda arcadica . Non 
andò guari che Goldoni fa ancfa*esso> ascritto al 
bel numero dei pastori col nome di Polisseuo 
Fegejo, ma né TinTCititura accademica delle cam* 
pagne fegee potè procacciare a lui quella squi^^ 
sitcsza di gusto in latto di poesia, die può ben* 
si^ esaere aumentata dallo studio , ma viene in 
origine dalla natura. A gratuire a Goldoni tutti 
quelli, e sono fra i letterati i (un degni di que-^ 
sto nome, che ruppero guerra in genere alle ac- 
cademie e a quelle d* Arcadia precipuamente, ri- 
lerirò un luogo delle Memorie in cui egli pro- 
testa con tutta ingenuità come natura gli fosse 
inadrigna di facoltà poetiche. „AveTano i pisani 
un bel mostrarsi contenti di me, io non era . con- 
tento delle mie poesie. So farmi giustisia, io non 
tono mai stato buono poeta . Forse lo era dal 
lato deirinvennone, le mie composiaìoni teatrali 
ne fanno prova.,, Ancora trascriverò due parole 
<K scherto su quelle finzioni arcadiche. „Sianio 
ricchi, dic*egli, noi altri arcadi. Fino in Grecia 
abbiamo possessbni , e le bagniamo de* nostri 
sudori perchè ci fruttino un ramo d* idloro • I 
Turchi intanto vi seminano biade, vi piantano 
▼igne, e si ridono dei nostri titoli e delle nostre 
cansonis,, capo nnu 

XIL Tutti gli accademici e gli amici di Pisa 
aiendo inteso che Goldoni erasi alcuni anni ar 



oasiBDft , lo coDfiglisrooò a ttrkigere dì anioYo 
«ttfìcìxùi eoi fero, le gK promwero libri e clieoti 
^Bsntì gliene «bbiftogoassero. Per ferità que* pi** 
saoi manteanere la loro parola , a Ule che il 
niMtierO ^elP avvocato dhe In V«oe%ia arèva di* 
*amfJNM per qualche tempo la atta coacKaiooe^ 
in Pìta di maniera la prospera che non ebbe a 
ìmféaatn d*'aléuna scarveaia per talta> il tempe^ 
di. sua dimòra ^colà; Ma qni- ancora y^ la poesia 
«ombaitoTa col ratojo,, e^ «ebbene con intrafnetsiK 
di q«ei tempo che .gli conTeniva dare alli! ocaoi'' 
paii«ni Ibrensi, «ftoroaiù tratto tratto al etto pre- 
diletto etercbb àk cotopovve^commeilie. Ad-ana 
VMdifiGnsfinia compari» bbe per awentora ti*o'' 
Té vasi in Pila ne diede egli una a rappreèentare' 
tilelala 1 cento e quattro Kccidenii. 11 di' dopa 
paw^giando egli «ulle rite dell* Amo udì taluno 
die «enia conoscerlo coti sentendaya della com- 
aaedia : Dio ne guardi dal mai dei demti e da- 
cento e quattro aocidenii. Perunodi^quegliim* 
peti £ inalinconia che aogtiono le molte Tolte* 
ìneogliere gK uomini di lettere -afeia deliberato 
Goldoni deporre ogéi pensiero di teatro e di 
drammi. Ma ^cke? una Intera di Sacchi Tenne a 
aroltare il poeta dal suo proposito . Gon sagri* 
iìaio del sonno scrisse d'ué commedie^ Arlecchi- 
no serfidore di dne padroni^ ed il figlio di Ar* 
lecdbino pérdn^ e ritrovato. I>e efnali recitate 
«da questo fiunosiisimo attore inVeneaia fàreno 
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aiccf )Lt|i^tsi«ff ^.iQttJT k cill«À GmI^'ì fme1& m^ 
pinati lisciM»! riconciltaroDO il . Goldoiii cèlta 
poesia. ÌHon c'è dubbio; ^ <fi fipplMlai.cbe ùaIs» 
menta qoes^ figlisi dell* imaiagipwotie n .dei 
<|Qore ... 

^ XIIL Dì qp^ft^ nla^i(ra profperfi.i^tfio gli *f- 
£iri di Carlo Gddoxit in Pisa. Palasi ppi\ ùaMam» 
^l'avvocazioneT ii»d te xke «arfbbe «aai staccalA 
^«lua no iM»D lieve diagatto eh* egli, ebbe a top* 
prortare appasto nelVetercisio di qnelL'arle. Dop^ 
^oe aoKÌ di diii»ora io.Ftaa làrorilo dalie più 
cospicuo famiglie della città, assai bene pco? to- 
dallo a clienti, atteso il felice riwseiaiesto di fvk 
4'wia malagevole caosaf accadde perla nioite di 
vb Tecchio a? yocatOy tonato £q che risse in grai»» 
dissimo conto nella contrada, cbe Tacassero molta 
lipcrofiasiaie clientele di comonità religiefe e aov» 
pi d'arti e mestieri. Ora credette Goldoni pa** 
U^ chieder per se alcune di qaelU clientela. 9» 
i|iui a dir vero le chiese tatto ,^ nel disegno £ 
ottenerne cosi almeno qualcuna. È da notare perà 
ahe in qneato afifare veniva egli a concorrenaa 
con mo}ù altri avvocati nazionali, i. quali giàd» 
^an. tempo, avevano posto la mira a qnegU sl^ 
p^ nd] per abbrancarli subito che il vecchio avr 
viicato Ibste morto • In effetto gli avvocati pi« 
sjuii ebbero per loro tat^ quelle clientele , ed 
il povero avvocato veneaiano si accorte finaUnea» 
te di easere in un paese fncaslicro. Gorre una 
voce u*a gU uomini, la quale par estero jdi wopk 
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iÌ4» dktft n ycMvcmifiamt «hi mm n p#tfii 
^gtim^ere ad akuM ftrtinia ■essi ifar k f palle 
al ptroprìa paeta^ m a&e la «ilteria a I? ofcqntè 
incol^ao tempre q«e* tatti che imr tomi aamua 
hk tetta laarì M lava, pncia- naliT», Qiiìa4Ji 1! 
ìmpetaoto detìderìo dei giavaa»dìdìl«itgarti4«V 
praprìa patte, e qvel difincalaiti tmaiiiw chf 
imoo pev la propria diM carne in prigyoae, if 
laroi ti sega dtlle ciacatUnte d' ni csrne • È ? e* 
lìttino e tatcbhe mattexta il negarlo , è veria- 
tino ebe ia «a larattiert die ^OQgp in «i 
paete tstli ^ acchitiiittaiiOt^ vera che per 
9QU «o ^«ale sea natora degU «omiiitano etti 
ittclÌBaù a fargli talteUi»i d* intoma , nan cv- 
Kandocft di coloro can. coi nacquero, debberò, « 
littero luagaateale in d^nmiieiifa d*«ti di frale 
d^ìttleiette e di citladtBatabe «alamità. Ma che? 
Hon è dare? ole iptel IÌMrara$ per quella ttettit via 
die è lenàtOy per ^^la Octta te ne va^ e la me- 
detima infedeltà che «tarano al compalriolta al 
primo venire dd Ibrettieia, naano al ferailiera 
<paada abbia perdnto^ da)!* attidun cotinmare, 
ik laeeia tntolita che nd rcndea mirabile ad etai^ 
lUìV. Bitgottafta Goldoni della tna profeititne 
£ aTYecalo dopa la pveftrènia accordala dai pi<» 
tani ai loro compatriotti, era per ceti dire tentr» 
pre intnlle motte diipesie di cedere ad ogni lieve 
itnpulto che lo aveste altrove totptnto. Portegli 
occatione à dar interaateiite le tpalle al foro ed % 
Mh il conuco Parbet» Era q«Ét|i na gtovaaoU»- 
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€i non oiewa ilifn^ oeD-arfi» «Mi. Nfr tetifle ^ 
mattina al Ooidimi fv^gandaio. a woler alcmMi ìdouh 
comporre per hà*^ Oaldoiii ttetle in wàk niroto 
per qcnJclie tempb ,.tna finalmearta iion.||òlè a 
ueno di arreaécrM, e promise xlt dctttfe una 
commedi* appoikameiitr pel 1^9[rbm^*T99im^liti 
'grazia n'è il titolo • Còma «gii ft!eUi« la -^ommi^ 
taiedta, la leafa sni>ìtamo*te al direttore dbUa icom^ 
pagnia «ignor Madebac, il-i|óale desìderQsoi4i«oi» 
lioscere Tantore non frappose dimora a corraro 
aBa «aia di quello. Di tal maniera fii stretto un 
laido vincolo di amìoiiia fea il Madbbaca il 4afol* 
doni, la quale pia ai lortificò per alcuni motità 
d'infeeretae ^e'aaranuo al numero :seguéttle du 
me raccontati. Udii soglio intanto tacere un «tao 
dì Cortesia usato dal Madebac a Ooidom^laiquala 
mi è parola si fina da &r «arariglia die «soiase 
della mente di un counnediante. £ età il prinèo 
giorno elle MaM>ac si' recò * vìsi^Te <jt>ldoai' 
fece ogli improv^visameme mutare rannunaid di 
non so qual commedia che recitar si doTefa 1» 
•ora^ sebbene fosse esposto «kì carteili air^cbi» 
dì tu^ti pfcr aoatiioirf i in. ve^e: ia Griselda trac 
gedia del signor Goùkuip Come tornasse grade- 
vole al Goldoni questa politema, um lascia <6^1i 
di manifestarlo nelle pkH>prie Memorie. Era la 
Griaelda stala composta dal Goldoni alcuni, anni 
àfanti) e andiiva di<già. recitata in .questo. e quel^ 
teatro. £ qailuo(|o a notare che assai vanno lungo 
dal varo quo' aii|Qori che qredono caUifarsi eoa 
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r 10TO gfi animi d«11e persone dotate dalia ti a tara 
d^UDO straordinario ingegno. A rendersele Lene? ole 
Bieglio giocano alcune dimostrazioni di stima ve* 
race e di affetto, qnaìe appunto si lu quella dd. 
Madebac verso il Goldoni . Non è dell* oro che 
abbiano sete''gr in teU«lti sovrani ; se cosi fosse^ 
perchè non piuttosto che correr dietro ad ami 
lummata di gloria che tosto manca, si darebbero 
ad altre arti utili a'^condnrre in comodità' ed agia^' 
tezze la vita!^ Questuano dell'oro è fatto j^ef ti- 
rar a vita qae*meschinelli dai quali le lettere non 
%ì coltivano per impeto di natura innamorati della 
loro bellezza, ma piuttosto per vivere in oaio à' 
nella peggiore fatica di palpare leccare infrascare 
che tutto di fanno la povera vanità e i vizj an- 
cora più turpi dei ricchi . Ma quando V artista 
pieno dell'amore deirarte propria, per essa h. gui- 
derdonato, allora si che la gioja s'impadronisce 
dell'animo di lui e dolcemente lo infiamma. Non 
mi par di errare se paragono l'uomo nato e vissuto 
agli studj, come in questa delle ricompense 
COSI in tutte le altre particolarità di sua vita leti 
terata all'amante, agli occhi del quale altri doni 
non hanno pregio di quelli in fuori che porti gli 
vengono dalla sua donna . 

XV. 11 Madebac andò prese di tanta stima pel 
Goldoni, che si assunse di prender a pigione un 
teatro di Venezia per cinque o sei anni e condor 
ivi la propria compagnia a recitarvi, quantunque 
ai trovatftro in qneUà città due altre compagnie 



fomicbe éi<qa9Jch^, ian%a patto olia aveiie Toloté 
il poeta consecrare la propria penna alla ava coni* 
pagoia, eiclosa ogQÌ altra per tutu quello spaM 
^i tempo. Proipiie poi, in grasia del «agrifiiio ehm 
4o>Tea fare Ai f a|Uo il resto, il Goldoni v«na ooo 
Uéve jnerce4e anniiale tà niia speciale ricompensa 
1^ ogni |iQo?a oomnipdif composta; sema dbe 
1^ opiesta ricompensii in nulla potesse il buono 
p catlifo riuscimento .df)l*opera sul tealro. Gol- 
don» lasciandosi prendere.^ queste proposisioni cbo 
ip vero erano le mfi lusinghiere per un uomo 
ipdotto dalle propne cireostaose a vivere dei frutti 
4e1 proprio ingegno, abjbaadonato il soggiorno di 
Pisa, dato per sempre uu addip «1 loro, dispose 
ogni cosa pel ritorno in patria. Credi, o lettore» 
cbe sensa il mal umore conc^ito dopo di vcQli 
coneorrense andate tutte a voto, si sarebbe il 
Goldoni piegato alle domande del Madebse? Che 
^iie tu ne credH, io non posso a ipieiio di aprirti 
il mio avviso con la solita schiettessa. Goldoni 
avrebbe seguito il Madebac ^pehe allora che i^s- 
suno motivo di collera avesse riportato dai pisani» 
Una voce sovrana il chiamava al teatro: quali allet- 
tamenti avrebbe mai potuto trovare lungi da quel* 
lo? Pure non resta che non sembrasse al Goldoni, 
avere scapitato in &ccia alle genti nel decoro^ scam- 
biando la professione di avvocalo a quella cU S^rìt- 
tore di commedie s^pendiato da un direttore di. 
compagnia. Ciò mi vien attestato da quelle parole 
dello stesso Goldoni al capo xa ^Ue Uemorie* 
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Notisi clie Taotorè ternie le Memorie qtiamto 
aveva di già fermato il proprio domicìKo ìq Frail- 
cfa . Forse, tutto clie mi sia dDrÌKÌmo 3 conl^ 
iettarlo, importa che ti rendano i tuoi diritti allk 
verità ì forte io Italia tcriféndo non ti tar«^bo 
ttiottrato ti tenipoloso per ater reta venale là 
propria penna e ligia ai voleri di nù uomo. Ecco 
le parole del Goldoni : così la muié e la mta 
penna andarono penduH ad un primato. Un al- 
ture francese tro9erelbe fórse che ridire su questa 
mia àelHerazione. £ aÀrehàcy Cuomo di ìeiiéfe 
iàe9^es9er Ukerof e rifuggire da qualAnt/ue so^ 
gezione e servita. Se questo uonto di lettere è 
ricco come Foltaire^ o cinico come RmtsseaUj nok 
'^o che rirpùndergHs ma se è fra ^uetH che non: 
iedeghana entrata parte deipropenti della stampa 
-a del teatro^ oda le mie giustificazioni su di 
.fueeio punto. E qui tegue mottrando come in 
Ilalift la bo^a dello tcrìttore di commedie ha 
ntìSla o poco attai da tperire; che le pentiotii te 
i Benefit dei re, i fiiv'òri della còrte^ ediàltrè céHb 
tati, mai non t'atfedrdàno in pt^uiio a chi Meritate 
'pel uétro. Dì ehe noti tara IrragfoiHiT^ tnr 
«rgo«miilo A dcptoitiré la conditìonè degli tMttoii 
4rsMmmì»m^ ed a ritpoòdcre al confinilo rompete 
%he ti fìi \Ae|gli«tram«ri in clamo»! e maraviglie 
«alla àcartc^M e po^rértà del teatro italiano. Grato 
cheì Ite tcriltori ebbe il «etftrof italiano di totflf- 
ino grido, àn «pali rono rietbitthifo, e gU éltri 
#tte BUdrill la.corti^^iorattietfo* 
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XVI. Al rìf edere la patria dopo cinque anni 

di loatanaoza V animo di Goldoni altamente ai 

commosse. Sempre mi fa cara^ dic*egli, la. mia 

città, e mi è paruta più bella ad ogni volta ch^ìp 

la ri?idi! Un altro motivo aveva Goldoni alla- son 

connpozione ritornando in^ patria, ed. era cpictt^ 

il disegno ofae gli occupava la mente di por mano 

mila &ne alla riforma del teatro comico. Ho- toccato 

altra, volta questa, materia così alla- sfuggita rì- 

•erbaudò ad. altre volume il descrivere distes»- 

mente gli estremi a cai era ridotta a cpie^giorm 

l'arte drammfitica. BSi abbiano dunque per isco- 

«ato i miei lettori se tengo in sospeso per alena 

tempo la loro curiosità, e se parlo ad essi di sovente 

di cose cbe non bo per anco dicbiarate. Pore nr 

dirne alcnne paroJe^ sappiano cbe trattavasi niente 

meno che di svoltare iA popolo- da anticluuitiaie 

Consuetudini, di fargliene pigUaro di n^veUo*, 

il cbe era il più difficile conaeguimento» ai rt- 

ciutori, dar ia sanunatutt^aliroaspetto^allesoc^ 

nicbe lappresentaaioni. Ls. trepidasione di Gol* 

doni nello accingersi all'impresa, mostra abbasUs- 

«arqiianlc malagevolezze avesse egli a npianaie 

,prìma. di ottenere 1* intento e ma quali malage- 

vK>lesce avrebbero potato abbattere ranimo-coraf- 

.g^oso e paiiente di. un autore il quale confessa 

ji propri torti pubblicamente», e dai. fiacbi di un 

popolo tumultuante prende argomento a.perfe^ 

xiojpare le proprie opere? Cosi sijesprime Goldooik 

dopo aver raacpat^to il mado pessimo «a» c«à. 



«enne aceoha éàì pòpolo vtneiuino mm. tv» conti» 
■Mdtm,, L'vdioasa^ che Uotì dicoao non a?er tctt% 
ihiMtrò io lineiti ineonWo. ék ^«me tina e ben 

•l»Ua* Io noli M -Mao mai'oArgBftlo wnmili èiv- 
eostaaao aè . contM §iff tpottitori^nè^ cttntro i co- 

•anflifc B» potte ad eiaaie T^pcm .mi» col aiaggtotr 
Magne Cnddb del aioadby ed hi»- eoleliaeaienle 

-«onfcesatoJÌL mio torto.,^ ¥ero ^ die gli appianfi 

•drcoi eraao.itaie'gaidenloiiate le saa coaunedìe 
•tOD a qvelUara ^idieden» anime a. portarti pi^ 
Moftemenfe qaello ainaQeo& niai fiiebi iobo par 
•eaipre fiadir, a ea i aaia diafnalbtiaaian aglio veaeU 

-dH an^aatore, giungano etti pavé eonfotiaHa-da^ 
aiiai ai a anMka Mker ledi» E-oeiaa awliba potali^ 
fl Golioaij Unr iaaipai ntil'arte .propri» in neaao 
» tante iaimioi^: e a Éinlitehenpi nade fa tip- 
aagliato,. tenaa iqBetè*ii]dole>d*aniaio i moderata, e 
ijaetla !taa tantaOelterana -liatargiMiBàtaeS 

X¥U. T«e conaledie i'ona dopo faltra aire- 
citaroa^ a Yeaoaìa' ideila* cotÉipagnia Madebac; di 
^ec«e tre^ la poima idftpiaeqoe, ptaecpiero aa- 
oaisatmo. lo 'akna dae». Gos^ il* mal nnóreohe fi 
ara appaeao- ali* aaìiao di CiiUoaì,. vrdn)tosft aa- 
dar a male ii diaefJBD' ddia rìfonto» teateale al 
pnmoprimiaeiaioeipeviméiito^ndilegvò. Majer- 
eoti in rece an libello pieno di aoca«eedàbe£- 
- §t^ né al' solo- aaton indiritte ma. eaiaadio aUa 
eompagnÌA dea comici, cai aveva egli mercantalo 
lo' propri» p t a aa . e lo ingegno» « Còme è agevole 
i ftéerti, ^dodir pioir Éal^ameiiente.a difan* 
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dcre i eomict ^Icf^wti . Glie die ne 4o9té é^ 
qiiegK seriuì 1 qnì^i wtaitm» daD^tt'aà e chdi* 
«dira baada iatoftetleiHlo §ti iofeìati edÀlléttawh» 
i irisit (etsendo ck icrìUiire di ^ptiUi spé^e 
-wpeUTiaaméat» «t «MMfoBo pel* étr kiogo jM id^ 
tre dmiMgilHfiilì c|ie tBliito àttfatt» lor» «àóe#o 
doBo< ■ f«r fede càe 1* «mdki e la malignila ài 
perpetaerarnoè.itl nxiócb, e die ^c uoimni Gtl>» 
«ivi nnerendo, le hnfcìàne m eredìlà «d alili vS^ 
-aMni ptà cattivi di lore ) io mi patterò di cine* 
«te brattare^ e mt arratUrè « oolare di toIo atta 
rea coiinmaoia^ hi qnàle vegge a* miei porvi 
-(prendere gli animi dei letterali pi6 che non ^ 
'«evte per lo ionanci. 0nd*% cbe la ««ntura delle 
tiipere qwdonqne ttéti oon pwaa andar mài ecom» 
pugnata ék «forila degNf autori? Onde f cbe wi 
uomo non peata c'ttcre a cagion «d^etempio cal- 
tÌTo poeta tenta ohe aia ad nn tempo IWllito dT 
onore e di laidi cettnmiP Go^ almeno tcmbm 
éeW»a' ita i ì i u udendo le tékmnie e t vitupèri 
^n cbe i giornalitli in itpecie « in generalità 
gK nomini di lettere liligMM& ai «rvivano oddoi* 
- «tre Tacre bSo iégenila oi loro <moiti di fiingo. 
Rivedate le Iroceie od nitlìhroV perchè attentate 
«Ila buona finna^ alla paee dometticoy alle ami- 
«iék dello teriCtore' Percliè dopo averlo di<^ì»- 
i^o indegno di alloro^ voler cbe a viva foria 
co^ariaea meritevole ài capettro? Sono tpette 
Ilmgke dittNloirno ^netie .ditgnratitni in cui ti 
«bbatti, o letiorey ad tfni.dfedt peiào^ mn chi 
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tcnre è giovine ed ama le lettere passionata* 
i»eote ) vedi ae puoi perdoaure alla saa loqua- 
cità ed a certo ribresso con cai considera le 
malvagità, aHe quali non sì è «ncora assuefallo 
cof;li anni. Forse ad altra stagione ^i sua vita^v 
lungi dal rabbrividire sulle cattiverie degli uo- 
mìuiy sogghignerà freddamente: se non clie teme 
che non potrà egU fnai, né cogli «nni^ compe- 
rare r indifferenza con cui tanti e tanti si veg- 
gono passar il vizia dinanzi, assai paghi e di se 
<x>ateiìùstimi di non corrergli dietro eglino stessi. 
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Lo i^eiidd) Ki bmifóno, ft!|»rerfr di'cfaelli^ 
die «ffèrmano doverti ripetere dairartì il diletti» 
aaiicliè ristmzióne'^ stiinando però che làddoVè^ 
senza nuocere at dilett0^ sappia opportanantente 
r artisti^ giovare i suoi concittadini ^ la lode se- 
gl^^bba maggióre«. Ond*^' eh*iò- massimamente 
TO pr^so di qaeiìft festività che sparge il Góldonit 
ne*iinoi scritti, e di quella iUnOeclite allegria onde- 
trovasi investito chi ascolta lè suo commedie. Ma. 
credb che non sia piccola vanta quel' non perder^ 
piai di mira. ch*ei fa l* istrusione- degli nomini,, 
o adoprandO^ il flagello negli scellerati, a ìp lodi 
per le domestiche virtu^ Se bene i'uno^ e- l'altro- 
egli faccia per moda di mai non. uscire- di sua. 
condisione dìt comico^ £ qucLflagella sìa sempre 
in mano alle grazie^ e piacevole il tuono di queir 
)e lodi :. tuttoché in. somma sia% la crilica. senza, 
ferocia, e l'encomio senaa solennità.. SIè concimò 
si creda scemata la; fòrza di quelli ammoaimen-^ 
ti . AI tempa che recita vasi la. Buona. Moglie 
racconta Goldoni della conversione di un gio- 
vine, a! quale scesero ìtk cuore le parole del fi* 
glio ravveduto ( vedi commedia suddetta), siffat- 
tamente ch'ei ne divenne uomo di dolci e spec- 
chiati costumi di scapestrato e bizzarra ch'egli 
era • Ho riferita quest* avvenimento, perchè si 
sappia che la gloria di Goldoni non fa nuda- 



wt^ttVt letteraria^ ed a confondere certi melanco*' 
Hici ai qtiali sembra lo stadio delle lettere un 
uonnalla , se non piuttosto nn fomite ai vizii 
ed airo2Ìo. (^asi non fosse tatui qtlesta nostri^, 
vita lessata dt brillanti nonnalla) a citi noi dia^ 
mo nome e rimbombo . 

II. I nemici di Goldoni, i quali, come suole 
a-venire ad^ ogni' scrittore lodato , di giorno ia 
giorno au mestava Uo, non saxii di aver, per quanto 
era da essi , tentato dif^mare il novello poeta 
eò* dkcofsi , si volsero a fargli offesa colle sue 
proprie armi' e nel suo proprio regno , TOgliò 
dire a vituperarle dal teatino stesso. Ciò fecero 
éòD tma meschina composizione drammatica, in 
oUi presero a trattare nii argomento poco prima 
trattati^ da Goldoni in Uua commedia che ri- 
•tiosse applausi pressoché unÌTerfeàIi (la YedovA 
scaltra ). Ldileggi^- pia' vili e le piìf' scurrili al« 
Iasioni si posero io «pra.*^ a tale che rimase dub- 
bio se quellar contumelia teatrale pia appalesasse 
la |)icrversità dell' animo o la balordaggine del 
stto^ autore . Sebbene di naturale pacifico, come 
diede a divedere in altre molte circostanze di 
atìa vita , non potè il poeta coni portare ib si- 
lenzio d palese dileggio, e sfogè la pvòpria in- 
dignazione iiy un dialogo che intitolò, Àp^ogià 
della F^ova jca2/ràr» Non è da dissi con quanto 
df arte ìm^ c^ucsto condotto, che toCti s»nn6 
non esser maii pia abbondante la vena dTunó 
(jCrxtturè che quanda lirfttUtt di likUtéce lànu 



«ffesa. Di sì agro sapore era quello scrìtto, che 
una persona qualificata, cui stava a cuore che 
Goldoni nulla avessi a patire di sinistro dal lato 
del governo, a se cfaiaoiatolo nel cciosiglio a non 
dar fuori il dialogo. Ma x]uando il sacco è col- 
mo e* convien che trabocchi^ non vi furono fre^ 
ni valevoli ad imbrigliare V irritato poeta^ V a- 
pologia si stampò, e rapidamente corse d^una in 
altra mano, come suole avvenire di simili scrit- 
ture . Che n' ebbero gli avversar) ^i Goldoni? 
Le risa di tutta la città. U magistrato, cui parve 
-assai ingiusta V onta ricevuta dal Goldoni, vie- 
tò severamente che per lo innanzi si affidasse 
che che sia alla scena senza previa licenza . A 
questa guisa il nobile ardimento di un solo pro- 
cacciò a moltissimi altrì, che vennero poi, una 
guarentigia contro le pazze invettive degP ìn- 
TÌdi e dei prosontuosì, dei quali è tanto fecon- 
do i] regno delle lettere . 

III. A rattemprare in parte 1* allegrezza che 
doveva naturalmente sentire per aver dato si bel 
ripicco a* suoi nemici , accadde a Goldoni c«ie 
r ultima delle commedie del carnovale di quel- 
r anno composta appositamente a gratuirsi V 
animo degli uditori, V Erede fortunata^ spìa- 
cesse. Di che tanto Tantore che i comici n'eb- 
bero uno stragrande dolore. Trovo nelle Memo- 
rie, capo yill parte II, che Goldoni si mettes- 
te di mal animo a scrivere quella commedia j 
aion essendo a quella stagione in tale ^laluu di 
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spirito, qtt«l€ rìcbìedfsi per cbi detta dì simiU 
composiziooi. Qnde trarrei inoti?o ad una cod- 
siderazione, o a meglio dire ad una interroga- 
zione da fare a tntti gli scrittori: ci sarebbe egli, 
come in moltissimi altri casi della vita, cosi nel 
comporre, iii> certo- presentimento che andasse 
per ranimo di buono o cattivo rinscimento det- 
le o^pe proprie? TnttavolCa Goldoni; com'era 
nsaCo dì fare, prese ardire dallo stesso sinistro, 
e s*accommiatò dagli uditori prome^endo pel nuo* 
fo anno sedici commedie nuore del tutto. Sbi- 
gottirono gli amici del poeta ali* udire quello 
st-raTagante proposto; forse gli avversari suoi im- 
maginarono cbé gli fosse uscito del capo il cer- 
vello^ ma egli pieno della confidenza del genio 
non mirò più alla impresa tolta, sì bene al mo* 
do di riuscirvi. Ed è pur vero, però cbe l^^c- 
ffperìenza ce ne ammaestra, dalla stessa malage- 
volezza dei cimenti assume l'umana natura >iuo- 
ve forze ed è condotta dalF impero, dirò quaài, 
della necessità, a potere rnomo ciò ancora c|!ie 
non gli sarebbe stato possibile posto in libertà 
dì scelta. Dna così nuova e straordinaria prova 
d'ingegno e di coraggio vuole cbe per noi vi si 
facciano sopra alcune considerazioni; che forse 
non troveremo altri esempi nelle storie dei let- 
terati da porre a riscontro di questo. Avendosi 
a notare ehe le sedici commedie composte dal 
Goldoni in un termine di tempo tanto angusto 
si leggono stampate^ e ve n'ha tra queste, mi»a- 
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Hle a dirli! la mela per lo meno cLf possono chia- 
marsi di prim* ordioe, come vedremo a suo luogo* 
IV. Ecco il modo, dice nelle sue Memorie 
Goldoni) non importa il dove, ecco il modo di 
nobilmente vendicarsi iéì pubblico quando siajri 
chi creja di estere 4» esso s^ torto depresso 4 
forzarlo^ agli applausi. Ma c^i avrebbe, dal Gol- 
doni ip fìiorì, osato ^n^o 4 comperarsi -le lodi 
de* suoi concitudini ? £ pure non -ci voleva di 
i^neno a riaccendere ia ifperànza-^ il coraggio dei 
^qinici , e maiidar a voto le trarne ordite dai 
nemici si della compagnia <:omi.c4 che deLpoeta« 
In quella però che mi reco a grandissima me*- 
raviglia di sapere sedici commedie, per più ri- 
spetti pregevoli , composte in un anno da un 
solo uomoy che di già ne aveva in buonìssinio 
numero date altre 4il teatro; non so non l^rarne 
granché argomento a giustificaMone delle mende, 
imcora che gravi, se pur di tali ve n'hanno, onde 
da taliifpo. si volle accagipjaare il Goldoni . Che 
«* egli , come ùi concesso dalla condizione de* 
tempi e delle fortune ad un qualche scrittore 
oltramontano, avesse potuto godere d'un libere 
modo di vivere e non associato ai destini delle 
comiche compagnie, e agli arbitrj dei direttori 
djL queste, non si moverebbe forse querela ne 
dello stile trasandato né dei caratteri le alcuna 
volte ripetuti, le alcune altre soverchiamente e- 
videnti, e presso che sempre tratti dal :miiiat« 
popolo; non si direbbero i disegni delle conune- 
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-^Umì qminclo troppo ìmhippati, «ibabAo ccccmì- 
"vamente jpmai^ ve le caustrofi om atraMiiiieale 
-affrettate, ora ÌDooiiveiiwDteaeiite .prodotte ., « 
•Énìlk altro laninitance Sei Crtftici, alla om meu 
vxanìlà. di troppo offende la ivitità e ntesia della 
iantawi di qiicst*iiDÌco, e dirò per eerto verso, 
^miracoloso acrittore. Se moo che ho posto -maOD 
a tal aiateria che aseglio conrìeiisi alFaltra parte 
"àeìV opera , ^ordisata a parlare dei pregi e di' 
"letti delle o^re del Goldoni. 

^. A iar più difficile la sitnasioBe dello scrit- 
Hote aeeadde ohe tt comico Darbes, Ipiello tra gli 
'attori della compagnia Itf adebae che m^Ko risipo«- 
'dera jAFintensioBe delpoeta pel felice suo modo di 
^«ecitare, ìfesse chiamato at servigio dal Re di 
Polonia, e per consegoensa lasciasse tm roto 
'"coneidereToiissinio nella compagnia . Né manco 
^er <j[i]esto renne meno al Goldoni la speranaa 
^i poter adempiere la data promessa. ÌBd in vera 
^irapparìre Jlèlfa ifnova stagione tratrale eccoti 
'inonlW hi scena la compagnia lladebac, e dar di 
figlio alla recita Bk sedici commedie §el tatto 
^aove . %aL prima tra queste che servì quasi cP 
introdnsione si lo il Teatro cfomico . E ' fa tè 
^questa oh' e^ a cosi dire dettò i ^fecetti d«l^ 
r arte comica, «on quale TavearicéViM^ ^àstà 
e vituperata dalle mani degl'iftribnl' eirlllti pti 
%eatri <}* Ilalìa, ma -quale Patea ftcta tra lé'^rd^ 
^rie rifiorire di tutte legrasie ond'è s«icettÌTa. 
la taon<^ di chi sic«ro d^aefiivetta d piri^blic¥ 
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come a fratello, fe* parto ddrazione il racconto^ 
delFimbarazso in cai troTa? asi pf r isbrìgarsi dellk 
fede dat», e pose in bocca all' attrice primari» 
ranottosio di tntte le altre quindici commedie 
cbe Terrebbero recitate in- quella stagione . Lo^ 
sbalordimento ingenerato* negli uditori da queli* 
annunaio può dfrst parf al grave imbroglio del* 
-Fautore, e alF immensa audacia che tì volle*, 
associata a sterminata facoltà inventiva, a traF- 
sene senza scorno . Credo ehe possa esser ai^» 
mento di curiosità a* miei lettori la noia delle 
•edici commedia cbe uscirono quasi tutte ad nn 
parto della mente del nostro autore . £ sono-: 
Jl TeatrO' con eco, di cui si disse: Le Bétme-pun-^ 
tigliose^ La BoUega de C^i UBugiardor V 
Adulatore: La Famiglia dett Aniiquarioi Pame- 
la: li Cavalier di buon- gusto: Il Giuocatore t 
Jl vero Amicoi La jinta Ammalata: La Donna 
prudente: UJncogniia: U Avventuriere onorato: 
La Donna volubile: 1 Pettegolezzi^ 

VI. Sì domanderà forse di qiaeste sedici com- 
medie quante avessero buona* ventura, e quante 
no? Riferendo Goldoni la eattiva riuscita- del 
"Giuocatore, una delle sedici, questo vi aggiun- 
ge: convien. dire che la commedia ibsse cattiva, 
essendo cbe sola delle sedici non piacque. 11 ra- 
pido ivccederii ydelle comme^e toglieva ai ne« 
mici di Goldoni il modo a censurarle , però^ 
cbe non prima si mettevano ess» a provare per 
ÌQ meiio eccedenti gli applausi ond'era il pub« 
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blfce liberale «1 fecondi» poetìi, nna nuova com» 
ttiedìa e nuovi applausi ad essa profusi veniva- 
no a romper ]oro tutti i disr^-. 60)0 al tempo 
della festività del Natale, in cui per rispetto de- 
bito alla relfgronr, i t^atrrrìman|rnno cHiusi per 
molti giorni , la prrtinac** maltj^nità' rKBe agio 
ad' Qscire in un libri cciuolo di vituperi E si di- 
ceva , cogliendo motivo allo scherno dalla mala 
comparsa- fatta sulle «cene del Giuocatore^ nl- 
tinda fra le commedie* fino allora rappresentate: 
che Goldoni areva votato il sacco , che pur 
conveniva avesse suo termine una volta o T ai- 
tra quella colluvie di scritture teatrali , eli* era 
pur tempo ne pigliasse esperiensa per T avvenire 
la matta superbia di quel prosontuoso; e simili 
altre cortesie . Ma Goldoni in suo secreto mu- 
linava il vero AmicOf commedia veramente bella 
e perfetta. Né il pubblico si mostra men presto 
ad" applaudire il vero Amico che non lo fosse 
stato a corrucciarsi pel Giuocatote. Più non vi 
la parola né' del libello, né di chi lo compose^ 
e Goldoni seguitò tranquillo e contento a dettare. 
yil» Ei conveniva che talvolta Goldoni pe- 
•casse nei romansi, argomenti aHe sue comme- 
die , che tal altra rifacesse le commedie degli 
itranieri; se non che gli era pur gioco fona o 
tosto o tardi dentare daUa propria fantasia per 
intero il soggetto. Ciò fu specialmente nel com« 
porre V incognita. Spendo alcune righe a par- 
lare di questa commedia non perchè avansi c^a 



"le altre in bell^zw, ma perdio mi è pamto stra- 
pagante il Dioclo con tm ti accingi; "Goldom a 
scriverla, «econdo che racconU >gtt ateiso Àt 
capò XI, parte seconda delle Memorie. D|c*eglì 
^ se non trovi le parole % Goldoni, il senso ci 
è tntto),f: i miei amici mi davano la caccia pcr- 
^Vio scrivessi nna commedia tntlafCitto romano- 
sesca , tale ' anzi da poter tarsénc comodamente 
romanzo . "V* impegnai la mia paróla, ed eccoti 
il perchè delP hwcfgnita . Ma quando presi in 
>iiiano la penna, io per mdla ci avo^a pensato al 
come; se non v:ihe éisn fra me : Vlnc^gnitOj e 
scrissi. Verrà essa 4i primo ^tratto mila scena? 
-essa , e ^i cliiamerà Rostfnra; ma sola ? no , le 
con essa Florindo. Detto {atto, atto primo, scena 
|)rima, {losaura e Florindo. Biè più né meno, 
-e tirai innansi k commedia iafino al secondo 
•atto; al chiudersi del ^ale essendomi aggirai» 
|>er mille accidenti, pensai al modo di liscimft, 
«d eccoti una commedia. <E piae^e.,^ Ma ohi 
▼orrà dar /lAccia a Goldoni di «versi portato 
di cjnesta guisa, avendo a comporre quelle ba* 
-aedette sedici commedie, cl^ potevano chiamarsi 
sedici precxpis) per h ìftma di lui? Noa miria- 
mo al come, miriamo alla meta cui af^uQsévo 
i grandi ingegni, e rispettiìimo in Renaio la 
insolite vie eh essi sannì>si schiudere «Iterrandf 
^niti gl'iiiloppi. * ,^ 

Vili. DeiV Avventuriere imoràto non so tacere 
«he Goldoni ebbe in animo di ritrarre se me- 



r3f sìino, iMsrmlo TafologM « w votno il qual<s 
tuttoché 4)alertrato dath^.«M*tiHia d'uno in a1iis> 
luogo, con dÌTfrw ¥«$16 e appat^aaa 9^^hò ««m- 
prc itnroqne ramino ^ vili ailcui» bÌ mai opere 
cosa di c«i avesse in apprvsao ■ vergognai. B^ 
-cono tahini che non mai parla maglio v» au- 
tore di qqando parla « per le o cU ae: te que- 
sto fosse , r Avv^niuriere onorato éoirtlèbe ea- 
«erc la più be^ tra U commedie di Goldoni . 
Io non mi fermerò a darne giudino: ne toccke- 
4*emo qualche parte nt* volumi seguenti. A qn«- 
-sta guisa ora mettendo in azione i romansi che 
^i accadeva di leggera oome nella Pamela^ ora 
rifacendo argomenti già. da altri trattati come 
mei Bugiardo e ntìVdvurOf «ra accortameifte e 
^on moderazione berteggiando le persene cm 
cui viveva come nella Dorma ■solubile e nelk 
JFinta ammalata^ era mettendo a cootribuiione 
interamente il proprio Wi^egno txmie oelP/ndl» 
-^nita^ e finalmente non risparmiando se med^ 
aimo come i^W AvventxtriefreomiratOy era fétiuio 
a capo di comporr^ quindici oonunedic , « et 
mancavano poco pi|)i che dieci giórni perchè il 
•carnovale termmafse. Quando passa«<ib egli a 
■caso per la piazaa gli venne veduto wi uom9 
sdruscito d abito e di maniere, il quale fendeva 
•<;erti frutti di sua nazione diseccati detlÀ «è^i* 
^i, di che n'ebbe materia airukima delk sedici 
commedie, detta i Bettegolezti con parola ve- 
aiexiana^ e vuoisi intendere di qujel ciarlare dei 
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latti altrui che fanno te persone ifaccendafé, 
doirde oe Tiene sovente alle famìglie motivo di 
risse. Goldoni si partì dal teatro appianditissimo^ 
e si diedero a qnesta commedia le lodi che si 
«dovevano airautore che quindici altre ne aveva 
composte prim» di questa ^ 

IX. Uscito ad onore di quella Bestiale fatica 
si trovò tvavagVtaeo* il poeta da frbbre violenta, 
alla' quale- parrebbe non doversi assegnar alc^a 
cagione^ toltane quella- dell* assiduo studio . Ma 
nocque eziandio al poeta ringratitudine del di* 
rettore IMadebao , il quale , tuttoché state gli 
fossero le sedici commedie composte tutte d^nn 
fiatO' gìova%ive oltre ogni dire, non rese al Gol- 
donr lì merito, pur d'un danajo oltre al conve- 
nuto de)l*anouo stipendio . Di che gliene venne 
al cuore si grave passione che avrebbe voluto 
toi*si sul fatto alia società di quell'uomo; se non 
che il termine del loro contratto era fisso an- 
cora óltre un anno . E ciò maggiormente per 
quel senso d* indignazione che desta in chi che 
sia l'ingratitudirte, che pel dinaro propriamente^ 
dì cu» se non abbondava non avea poi Goldoni 
a quel tempo un cosi stretto uopo . Sarebbero 
parole gettate a condolersi di cosi abbietto ope- 
rare , e la spessezza degli esempi toglie animo 
a chi ne volesse pur toccar sillaba . Che anzi 
eccoti altro bell'atto di detto Madebac. Goldonr 
immagino a que' giorni di stampare le proprie 
commedie,, ma il Madebac gagliardamente vi si 



oppose, reputando cVesse fossero difenote merce 
propria atteso che afevane spi>sato Tautore. Di 
questa nuova ingratitudine e malvagità del di« 
rettore, non maraviglif ranno qne* tutti, i quali 
sappiano come credano moltissÌDìi comperare -con 
pochi denari V «ipera non solo, ma la. pcraona e 
il cuore liei lettrrati . Pensiero non so se mi 
dica prodotto da strabocchevole superbia o dm 
sterinioata ignoranza^ e sarà meglio il dire da 
tutte e duo che vanno sempre appajate. Tuttavia 
non fosse che i letterati mo&trassero a costoro 
che non hanno poi tutto il torto così giudican- 
do , e non prostituissero di fatto e la penna e 
r ingegno, presi all' amo di scarse ricompense ! 
Parve al Madebac aver dato segno di animo largo 
e ^gentile permettendo al Goldoni di stampare 
uu aolo volume di commedie ad ogni anno . E 
Goldoni tuttavia tacque , ne. volle , così scrive 
egli, con iscapito della tranquillità propria ar» 
ricchire in denari. 

X. Fu dunque V anno mille settecento e.cior 
quantuno che per la prima volta coi torchi del 
Bettinelli io Venezia videro la luce quattro com* 
medie di Carlo Goldoni. In quel mentre che si 
stampavano le conimedie, Goldoni si recò a To- 
rino di conserva con la compagnia Madebac, e 
quivi udendo ad ogni sua commedia ripetere „ 
esser bella, ma ben apparire che non n'era stato 
autore Molière,, inibiazarri e compose appunto il 
MoUert^ commedia in cinque atti ed in versi • 



Vii per mostrare in quanta «slimanone ti SLvewap 
per esso il comico francese , e* come ne codo-^ 
iceva l'indole e l'ingegno, cb- egli com{|ose qafe- 
ita coiniDvdia, e per burlarsi- un tratto di certi- 
tohiacoheront che gU tempettavado il celabro con. 
qiwl benedetto ,^Brafo! ma non è Molière.,, L»- 
^mmedia piacque assai , t- ricondottosi a Te- 
Aesia con la compagnia, riscosse é&r nuovi ap» 
j^laasi subilo cb» tenne recitata anche in questa> 
tittà. È da notarsi che il Molière si^ fu la pri- 
ma cotu media composta- dal Goldoni in versi- 
tnartelliaaL Mi accaderà di favellare e decom- 
porre commedie in tersi in genere, e del com« 
porle segnatamente in tersi martelliani nel to- 
lume seguente. Tornato a Venera trovò il pri- 
mo volume bello e stampato, e, a quante egli ne 
scrisse , molta cortesia nelle persone cui avea- 
imdirftta la dedica*. 

XI. h pessimi, trattamenti, ricfefuti dal Made- 
bac non impedirono il Goldoni che non dettasse - 
Auove commedie. 11 Padre di famiglia fu da 
éss» composta a questo tempo . £ tra le com- 
medie d' indole grave quella per cui sembra a- 
tere V autore uno speciale amore^ Fa meraviglia 
ehe avesse fortuna sulla^cenai la meraviglia, dico, 
perchè mi è accaduta di osservare che quelli 
meno piacciono e tono riputate lodevoli fra le 
imposizioni di uno scrittore, che da' esso si 
tennero in maggior conio. che ì giudìz) che 
alili dà non sieno sempre i più giusti ^ o cli& 



^àmorft deglf icrìttorì tk fermi folentìert nelle- 
opere meD belle^ sppanlo coinè vediamo essere 
prediletli dai padri v|aei. figli che sono o ì men 
belli o i men buouié. Compiaceva a Goldoni di 
tratta tratta dipìngere se medesimo^ e attingere 
da Tarii cari della propria vita argomenti di com- 
medie» M qpesta soo. costume de?esi VAvytocttto 
yeneziànOf commedia nel comporre la qnale dice 
essersi gtovata delle rimembrante de* primi tem- 
pi di> stift^ f it^ quando avcfik. io. patria comin- 
ciata. $L darsi aL fora, tspresf amente . E qol mi 
pare* opportoao. considerare a quella propensio- 
ne 9 comune a> pressochèF tatti gli scrittori ^ di 
trasfekidere sempre alcuna, parte di so nei pro- 
pri libri, uè solo, dell! indole propria , ciò che 
ansi è bello ^^ ma. dei casi più minuti e triviali 
loro occorsi e dei pensamenti più inetti^, quasi 
tht avesse tutto il mondo a prendervi grandis- 
iinia Iff^*^" ^^'^ ^ ^^^ questo ch*io intenda, far 
riinprovere. al. Goldoni, il quale dopo esser ita 
ÌB; traccia, di caratteri bitsarri e di curiosi av- 
^jfcnimenti qua e là, devea di ragione^ rientrare 
in. se àtetse. e quindi trarre quèh4anto' che a* 
iooi. disegni tornasse più acconcio^ ma si bene 
a BBoKissiiiii etti è straniera tutto iL resto dei 
f iventi ^ né sanna ntCtristarsi o. railegrarn. d'a- 
ire* cbe di dù cbo> è loro proprio.. Onde quella 
noia mortale eÌMt- soprapprende i lettori, e qnei 
parer sempre lunga, ogni narrasioae^ ed ogui 
digressione superflua . 



XII. Conveniva a -Goldoni che del conttiMiò 
•avesse argomenti a disgusto , o fosse iocoppato 
neir esercizio dell* arte sua. 1 critici che lo a-* 
▼eano perseguitato con tanto accanimento gli 
davano tregua , i suoi concittadini accorrevan* 
in folla alle commedie e ne partivan conteniiy 
ma eccoti un nuovo serpe frammettersi^ per av- 
velenare al povero poeta . quel pocolino di pac^ 
eh Vi si godeva. La moglie del direttore Made- 
bac era donna a <;ui non pareva che ^ aveste 
altra in tutta Italia -che potesse aedere con essa 
in secondo. Ora avvenne che una giovinr-ila -vtie 
recitava le parti di serva, capitata di recente « 
pigliar posto tra i comici, suscitasse in quella 
attrice stagionata tanto fuoco d*invidia che non 
era dato ai Goldoui scriver cosa onde ritraesse 
la serva un qualche applauso aenza tirarti ad>* 
dosso lo sdegno della direttrice, e ved^raela dar 
nei più alraoì partiti . £ ai gli erti avviso cbe 
quella serva aveMe in se di tali, partii di.brai^ 
comica da. recitare con assai garbo tutto ohe le 
fosse stato ingiunto. Ma, ad eccezione della Ser» 
va amorosa^ Goldoni non potè scrivere apposi* 
tamente p^r essa una commedia . Che s* io mi 
volessi fermare a dire delle molte e sciocche pre* 
tensioni decornici, non mi basterebbero più e 
più fogli: se bene tanto se ne è detto .e «cri tto, 
oh* io mi condurrei con ripagnaipza ad aggiuor 
gervi sillaba, per quelPabborrimento ch'io por- 
to a ricantare nenie antichissime , o a prescrir 
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T«re medicine per inaUtlie cb^ io credo al tutto 
disperate . 

XIIL Rivide Goldoni Bologna, e fa qoivà^che 
■Iriosc. anicìsia col marchese Albergati Capace!- 
li. Di questo signor marckese si hanno stampati 
più f plumi di traduaioni di commedie e .trage- 
die francesi e di. commedie originali. Fii.a*saoi 
giorni in qualche fama' di buono, scrittore; or^ 
st .recitano .alcune sue commedie, ma il nome n'è 
quasi dell* in tutto . perito, colpa «. dei posteri 
incuriosi, o del poco pregio de* suoi libri. Pure 
a Goldoni è sembrato un gran che .di farsi ami- 
co r Albergati, e ricorda come ebbe ospis io in 
•na casa ogni Toka <;lie andò a Bologna, e scris- 
se pel teatro domestico del senatore cinque t^m» 
medie. In genere .mi sembra poter dire che tra 
i letterati di mezze. «ecolo fa .non ,T*afea quel 
bisogno £aneslissìmo di danneggiarsi « vicenda 
nella robba e nell* onore, e che non fu ad ogni 
stagione indizio d* ingegno e di.. scienza la. rab- 
bia e raccanimento con cui si mordono quelli 
dei nostri giorni. Dirò cosa forse a taluno risi- 
bile, ma vera, per quel eh* io ne penso: le cosi 
dette accademie letterarie, argomento di sì fre* 
quenti sarcasmi, se non altro contribuivano « 
raccogliere sotto un medesimo stendardo .m<»lti 
uomini dediti ai medesimi stupii, i quali non po<* 
tevano venir apertamente alle mani che non «• 
vesserò prima domato quel sentimento di ribrezzo 
che nasce in «chiunque si move a danno 4^ per* 

8 
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•tona di cui fedètte a fianco <fi fovente, che dì' 
flofente conversò, Ulfolu ooord'coo laudi, tal al-*- 
tra De fa lodato. 

XIV. Era ornai proMo- il taviine del c«*ne^ 
Tale dell' anno mille teilecento e lettantaciDque, 
e per oonsegttente dèi eontratto dì Goldoni coi 
direttore Madebac. La moglie del direttore laiv 
aeticava ognora |^iàv, » tale che fU ciedata io* 
▼asata da spaiti maligni, e le furono posti io. 
dosso pentacott a questo fine. Come intese poi 
la gelosa^ femmina cbe recituido la.Zocaiuiiera^ 
commedia di. fresco composta, dal Goldoni , la 
•erva della compagnia comnnoveTa; a maraviglia-, 
tatti gli uditori, non ne voUe altro, e si aTacciò- 
di riapparire in capo apocSa dt sa la scena. la. 
meszo a simili frenesie conveniva al povero GoL> 
doni affaticare per la propria gloriai. Ma, come 
si diceva più sopra, gli obblighi, presi coLMade-- 
bac erano presso cbe adempiuti, e di ciò solo pi« 
gliava conforto il povero scrittore . Ea indarna> 
cbe il Madfbac cercasse dirapfiàccare il filo del- 
l'amicizia e della servitù di Goldoni^ non vi fa- 
verso né via cbe più vi si assoggettasse . Tanta, 
era il mal animo con cf^ Goldoni mirava e lo 
scortesie che gli venivano usate da quo' comici, 
e le nuove pauie delta direttrice. Ma non per 
questo volle sUccarsi da Madebac, che non ^se 
s«gni di sua bellissima indole. Aveva egli di già 
composte tre commedie nel tempo ch'era al soW 
do, .(a servirmi di questa incida frase) del M»> 
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debae, la Castàlià^ là Donna wniicaiwa^ il. 
Contrùttémpo'y ora di queste folle in %xà pafw 
tire preteDiàre il direttore: recandosi a gran co- 
scienza di' tenere presso di le cesa alcuna cui gli 
afesse dato agio a comporre lo stipendio che ri- 
cefefa* àtX Madebac. Esenrpio a dir vero di as« 
sai nobiltà d'animo, 1» quale ci è ancora più< 
stupenda però che nonr la- troviamo sì di soven- 
te nei letterati. 

XV. A' questa guisa *sbaraisat6si del Badebac^ 
m mise ai serfìgi del teatro di 6. Luca. La con- 
disione del Goldoni era migliore d'isllora che ta'o-' 
Tavasi in compagnia del Màdèbac, essendoché ad 
ogpi nuova commedia ci avea utta conveniente 
somma df denaro, maggiore del doppio di queUa' 
ohe riscuoteva dal Madébac; aveva pienis8Ìm»ii-^ 
bèrta di stampare le proprie commedief^ non tro* 
vavasi astretto a seguire la compagaia ogni qual 
voltÀ si recasse ia lerraferm»'. Che monta i £ 
ifQÌ pure una femmina s*intromise a disastrar la' 
Accenda. Era questa usa^veechia attrice, intendo 
«na donna di otto lustri varcati, età che assai 
^male s^avviene a chi deve sdilinquire d* amore 
«nlle scene ^ pure costei voleva a 4utta costo recir 
tare le parti di gtovinetta^nnam'erata, e guai al 
poeta se non le accomodava opportunamente le 
commedie, chr il maritcN di lei, pprsona rivestici 
di tutta r arrogansa della- gente del suo ordiue, 
avrebbe schiamaszato per modo da farne ir in 
lorina la compagnia e per poca laroittàr Che in^ 
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▼ero non ^lia colpa sì frate die torre SHOÌ dntli 
aÀ una attrice provetta! Ova vedi, o lettore, te 
toccava al Goldoni passare d*ODa ia altra aDgo- 
stia. £ ti dirò che qaesta qod era ancora grave 
iìKattaniente cke non se gliene àppareccbiaste 
una peggiore di troppo, come racconterò al na* 
ttiero seguente . 

XVI. Il Madebac, che si portò tanto scorte- 
«emente con Goldoni anche qnando se lo avea 
presso, non è a maravigliare se dopo là partita 
di lui più malamente 1* offese . Costui pertanto 
lece capo col libra) o Bettinelli, al quale promise 
di consegnare d'ora innanà i manoscritti delle 
commedie di Goldoni a stamparsi, lungi che do- 
vesse riceverli dalla mano dello stesso autore. Re- 
putava, o «^ infingeva almeno , quell* onesto dì- 
rettore, che le commedie di Goldoni Cossero ad- 
diveiMHe sue proprie tuttafiatto, dacché aveva 
•pesato per alcuni anni il poeta ; non parendo 
averne avuto una debita compensatone nel red- 
dito del teatro affollato di gente ad ogni «era che 
quelle si recitarono. Con che si veniva a privare 
Goldoni di quel poco d'utilità che sperava di ri- 
cavare dalla stampa. Come venne questi in chia- 
ro della truffa, che il direttore e il libra}o coW 
legati gli ordinavano, immaginò una seconda edi- 
sione da eseguirsi 4n Firenae, e -poiché non vo- 
nisse dai suoi concittadini anteposta quella di 
Veneria propose delle mulilazioni e delle giunte^ 
modt fu guasto aque*doe il disegno frodolculo. 
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Sftf il direttore e il libraio bob n rimasero qaÌB- 
a dall'opera, ed ottennero la proìbiaioBe per qatlr 
r edinooe cke n faceva in Fireoie , siocliè bob 
potesse trovar accesso nei domini della Repub^ 
ìlica Veneiiaaa^ Né s' avvidero i malaccorti cbe 
trasse appBBto dal divieto mag^or importania V 
edinone, e più ne furono- gli stessivenesianì vo*^ 
gliosi', si cbe nella sola città di* Yeoesia si con- 
tavano da cinquecento e più persone a* coi Tor 
pera veniva di soppiatto recata. Non so contener<« 
mi dair osservare come per ginkita alle altre c»« 
bmiità ond* è latta misera e disastrosa la condi- 
sioDe der letterati, questa v*ba ancora cbe degli 
scarsi firnttì per essi raccolti dai loro stB^: in« 
▼olino ad essi naa sì gran parte V astuzia e la 
topercbieria. £ vorrei pure cbe la proprietà delle 
•pere d'ingegno, sacra del pari che je proprie*^ 
di d'altra specie, avesse di più valide guarenti- 
gie; e gioissero di questo almeno gli' uomini con- 
gecratisi agli stndj^ efae se nulla è dato ad essi 
conseguire di quello onde altri abbonda strana- 
mente, nulla- almeno ftsae W tolto di ciò cbe 
è lor proprio, e veramente ^proprio di loro,, più 
cbe i tesori dell'opuWnto,- e ititeli del magnate* 
XVII. UÀ¥aro geloso e la Donna di testa do» 
hole furono le due prime commedie recitate dalla 
compagnia, a cui di recente si era consecrato Grol- 
donL Si l'una cbe l'altra non piacquero, di cbe 
k compagnia del Madebac e i 'favoreggiatori di 
^«Ua^ cbe non pocbi erano^ ne fecero grandii* 
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ti ma tetta f e montati io ardire griiAavaiio' éli« si 
sarebbe pentito Goldoni di aver abbandonati ^ue* 
recitatorif onde aveano lustro U sue commedie. . 
Ma Goldoni sempre fermo nel proposito di ri- 
^^attere le acciUe de*saoi nemici co^£fttti, e collo 
strepito degli applausi coprire quello de' fischi, 
se talora avvenìraclie gliene -toccassero, medita- 
Ta alle cagioni di questo noofo sinistro riuscì- 
mento di sue commedie. £ oonobbe che la<iiuo*- 
"va compagnia a? vezia ad un cotal modo esagera- 
to di recitare, che era stato in voga sino .a qué* 
tempi, e poco altava-eonreneTolmente-mettere in 
risalto le minute belleyae e i . fini accorgimenti 
dello scrittore, male aTrel>be potuta conseguire 
que^ plausi eh* erano usati di ricc? ere i coiiìiói 
Madebac che pareanonati fatti conqueUoro mo- 
di ingenui farj macì e conv«iii«nti .alle comme^ 
die da esso immaginate. Conobbe ancora che il 
teatro di S. Luca in cui trovaTasi recitare lanuo'» 
Ta compagnia, d*nna. maggiore capacità che non 
era quello di Sant'Angelo, ove recita? a la com- 
pagnia Madebac, richiedeva azioni {Àù strepitose 
ed un maggiore sfarzo di decorazione, a costrin- 
gere l'attenzione degli uditori, ed occupare le 
loro menti, ciò che indispensabilmente. richiedesi 
à destar in loro un quabifoglia sentimento od 
affetto. A queste due malagevolezze àntese pro- 
Tedere componendo tre azioni di seguito tratte 
,d^la stQrìa e dai costumi di Persia, le quali « 
per lo straordinario plauso che.ottcìmero^cjper 1» 



*Bfssarm delk infensione potteggononn posto i^p- 
sparuto tra Taltre commedie del medesimo au- 
tore. -Farò con qaette tre commedie fine al tpax^ 
to libroy compiacendomi di arresUrmi quasi ad 
««no dei termini pia ^lorìoa delk fita di Carl« 
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LIBRO QUINTO. 

I. JLira da moltissimo tempo cbe Goldoot non 
avea notizia ▼emna di qutl fratello Giovanili, dì 
eoi tanto ti disse ne'primi libri di qHesta vita. 
Quando improT? isamenle ricevette una lettera da^ 
Roma, per la quale venne in chiaro esserti quel 
tuo fratello maritata ad una vedova d*«n como- 
di fòro, ed averne avttto due figli di vario ses* 
so ; che la vedova te n' era ita a ritrovare trà^ 
morti il primo marito , e eh' egli , rimasto ve» 
dovo per consegaente, stracco e nojato di dimo-^ 
rar in Roma, ove non iacevasi il menomo conto^ 
degli nomini d' arme anoi pari, ne sarebbe ve- 
nuto al fratello Carlo di assai buona voglia, se-^ 
co condueendo i proprj figli. Carlo di buon gra-^ 
do accettò la proferta del fratello, e si rallegrò 
in pensando a que'due garaonetli, i quali loa« 
vrcbbero consolato delFin fecondità della propria 
moglie . Non volli taciuto questo avvenimento, 
atteso che avrebbe potuto Carlo ragionevolmenle. 
rifiutarsi alla domanda del fratello, tra per la 
condizione, se non povera, certamente non trop- 
po larga di sue fortune ^ e la villana dimenti- 
canza in cui l'adtró avea mostrato tenerlo molti 
e molti anni. Avremo luogo a vedere nel pro- 
cesso di questa vita che non solo il buon Car* 
lo vegliò la cura dei due figliuoletti in tasta 
che la debile età laro la richiedeva: n&a gli al- 



ìo^ò di maniera cBe fòctcro stali nioipToprj fi- 
gli, sposando la nipote a comodo ed onesto eit* 
ta dìbo, e condacendo seco in Francia il nipote^ 
oT'egli ebbe poseia eonvenerole carico e stipen- 
dio dal re. 

II. Non Togiro intralasciare il racconto d*^mi 
malattia , ond* era tratto tratto molestato Goh 
dòmi Fa qnale procedeva, a qnanto egli stesto 
racconta, da certi vapori ipocondriaciy e cb' e- 
gli Hlel continao cbiama #«oi vapori . Mirabile 
naltfttia per verità se si consideri k tempera 
del poeta pieghevole ad ogni mutamento di for^ 
tana, e qnel'tao naturale piuttosto giocondo. Gbe 
egli* di per se conoscesse ond* avevano orìgine 
qaeàuoi vapori^ ce ne porge certesza quel luo- 
go di sue memorie ove sta scrittor ,,i mìei ma- 
lori procedtano dkl fisico- per parte,, e per parte 
ancora dal morale :- e l' irragionevole commovi- 
mento de^'miei spiriti- poteva chiamarsi il mio 
capitale nemico-,, . Così bene istrutta com' era 
dèlie vere fbnli onde scaturivano i suoi morbi 
non sapeva francarsi da que'stravaganti terron» 
Da Modena essendo passata a Milano e trovan- 
dosi una séra al teatro, accadde che certo Ange<- 
Jleri, bravo recitatore per eccellenza, rientrando 
in Una delle stanze contigue alla scena, ne mo- 
risse di botto . Di- cbe la nuova si diffuse im^ 
mantinente per tutto il teatro . Appena giunse 
alForecchio di Goldoni > che già da qualche tem- 
fo coDoscea TAngeleri e sapeva esser a.quaikhl 
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a quando melcttato da* «meìlesiiol suoi^fapoHy 
•e gli alterò ^per moSo la fantasia che tiscito di 
teatro e volatone di tatù lena a casa, gettossi 
'boccone sul ietto, qqasi^^pettàndo la morte che 
li lì dovesse arrivarlo. 'La moglie i nipoti ed o- 
gni altro della famigUa ne sbigoitrirono , e «i 
corse pel medico . Questi appena ginnse e co- 
nobbe la condizione deirammalato, si (è a rac« 
xobetarlo eoi seguente apologhetto, „La malattia 
che vi ^travaglia, mi»^ signore, è un ùinciallo eoa 
>m mano una -spada nuda che viene <alla vostra 
voltai se '▼ai vi schermite, certo non ne rìmar- 
<réte dannificato, ma se per contrario vi fate in- 
Banù col petto, ei vi ^acciderà,,. Dopo aver ciò 
.raccontato (ai capo xvu. Parte Seconda) con- 
vobinde Goldoni, aver obbliga della propria gua- 
rigione a quél medico, e a quell'apologo. 

nUI. Ritornò Goldoni a ¥enezia>, e compose 
nuove commedie , che sortirono qual buono e 
qual tristo effetto sulla scena. A seconda eh* e- 
jli ara o fischiato e applaudito, i fialigni stre* 
mtavano od ammutivano. IHon di rado accadevft 
ch'egli udisse co'^ropr) orecchi le contumeUe 
de*suoi nemici^ come accadde dqpo laxeqita cfor- 
«tunata del Vecchio hizzarro. Trovavasi egli una 
•era del carnovale al Midotto con la maschera 
ani viso, e fu quivi che gli si addossarono mol- 
tissime persone lacerando sensa misericordia la 
fama dì Ini , e ripetendo , che la vena era di- 
•eccataj il sacco ^otato^ che Goldoni in 



idia poltra» dirsi merlo del tallo, di thft acce- 
ca gliti la bile, si propese comporre una eon»* 
.media «ppena tornò a casa. Tatta la notte spe- 
se farDeticando, e alla punta del giorno avea dì 
già immaginalo Tv argomento e il disegno del 
i^«x<ìito, commedia nella venale» col solilo di sua 
festività tessè 1* apologia di se, stesso , e battè 
Ibriosamenle i propr) avversar). In capo -a cpait- 
tordici giorni la commedia si recitò e piacque 
assai. Non può negarsi che ilpcipolo, di sua na- 
tura mutabile, volentìect cambia dVavviso , ove 
sia un autore che lungi dal lasciarsi atterrire 
•dalle critiche e dagli strapazzi, insista bravamene 
te nell' intrapreso cammino . £ tale si fti Gol- 
doni per tutta siui vita , onde -si vede che ad 
.4>gm sinistro accadutogli ncU' esercìtio deirai^ 
propria, tenne dietro un trionfo . 

IV. Era quasi venuto a capo Goldoni del pro- 
prio disegno. Aveva cacciali vdalla scena gli Ar- 
lecchini « il resto della falange mascherala. Pnae 
i rumori non erano chetati per intero, e special- 
iinente in Bologna si levavano con più forza e 
irequenza. Ben s'avvedeva Goldoni che sradicare 
dair animo dei popolani avvezai 4ille buffo nerie 
deir antiche commedie il gusto per questo gl^ 
nere di rappresentazioni , non era opera di un 
solo uomo tìè dì pochi lustri^ quindi si bereva 
in pace quei lamenti, e pago di poter -il più di 
sovente comporre a seconda del proprio genio ^ 
tratto tratto aa^ri^va ali* idolo della jnoUiut- 
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«Ime, e si làsekva cader dalla penna ima qvai^ 
che.^c<Hnniedìa concepita nel modo dal popolo fa- 
vorito^ Ottenne cosi operando di eatii?ar8Ì 1* a^ 
■dore de* saòi nditoriy e fé loro tVangn^iare per 
questa via eziandìo delle commedie eruifrA?: Noa 
k che Goldoni ponga qàesto titolo a verona delle 
•«e commedie, ma io non so chiamar altrimenr 
ti a cagìon d'esempio il Terenzù. Sembra che 
di questa commedia andasse^ invaghito somone* 
mente l'autore^ essendocliè ne consiglia ai Fra n* 
eesi .la tradazione, e con più cura d'ogni altra 
ne dichiara' la> condotta al capo xtt Parte se^ 
Gonda delle Memorie . Ma io quella commedia 
Bulja io ci ho mai trovato di romano, tuttoché 
sieno romani i nomi; e credo'che,. cambiati qiie> 
tU,. agcTolmente si terrebbe esser ravvenimcnto 
proprio d* una oittà qualunque ai nostri giornii 
Moltissimi sono gli autori' i quali escono in ap* 
parenfa del proprio secolo e del proprio paese^ 
per ritrari'o anioni e costumanze d'altri tempi 
e d* altre nazioni^, ma ravissimi- quelli i quali 
verj^nentf varchino i termini della promtia ove 
sono nati, e per poco non dissi deHa oittà . E 
se qui fosso luog^ a. più lungo discorso sul pro- 
posito, vorrei esporre alcune mie considerazioni) 
che forse moltissimi direbbero atra vaganU, età* 
Inno forse se non utilissime almeno non vote 
afiatlo d'utilità. Se non. che il silenzio in fatti^ 
di quislidni letterarie risparmia troppo sovente 
di gravi inimicizie^ perchè non si debba porw 



Mimiitì a^ no coraggio dke nuoce una rìteD»- 
tessa che giova. 

y. Dimorando Goldoni io campagna mi ({nal- 
oke tempo preaso un gentil uomo ^««eto cfc^ gli 
era corteae <d'ospiaìo, ed a reta in sua casa un 
picciolo lealroy indotte dalle preghiere di alquan- 
te dame che si trovavano villeggiare in que* din- 
tomi, si mise « recitare non so in che comme- 
dia . Ma tanto si dimostri disadatto a recitare 
le proprie coknmedie , quanto era stato abile a 
comporlo. Le dame tutte ne risero cordialmen- 
te: ed il poeta ài solito fè vendetta di quegli 
ccherni componendo certa commedia di un atte, 
la più acre e stiszòsa che ti desse . Lascio 4i 
dire su questa specie di vendette eh' craao al 
£oldont usitatissime , e m' arresto a conside* 
rare come presso che sempre s* incontra ne* 
poeti drammatici che fieno pessimi recitatori . 
Mi ricorda aver letto di Sakspeares che non vi 
fosse fra tutti i comici dell* Inghilterra chi con 
ina^gfor ferocia di lui niistrattasse le tragedie 
.che ^onerasi a reeslare , e che solamente , eie 
•eh' io cre4o scritto a motit'o di scherno , nelle 
parti di spettro riuscisse a maraviglia. Pure Sak- 
•peares diede di s) belle regole pm comici nel* 
la sua Tragedia V Amleto, che si. avrebbe det- 
to, .attenendosi a quella scrittura/ esser egli ec- 
cellentissimo in quell'arte. 7*°^^ corre divario 
fra chi detta le regole e chi fé deve mandare 
ad esecuaionei Ciò che die luogo a quel notis* 



tini» adagio j^dM'déUo-i^ fiilto non è'bVeve pst*- 
to,,. La composizione delle quattro^comoiedie sul 
Urna del villeggiare, si riieriice a qaegt^epoca. 
VI. Nel mese di marzo dell* anno i^^SG. fu 
ahiamato Goldaoi a PArma d'ordine di S. A. rin-- 
fante a comporfi tre drammi schersMÌ,. eher 
dóvefano eiser poscia cantati nel teatro ducale. 
Fu in Parma che Goldoni ascoltò *per la prima 
Tolta de' francesi reoitare, e ne rimase maraf ì-^ 
gliato. Cagione eziandio di sua marafiglia si fa 
ii vedere qae'comici clito cord&lmente si abbrac* 
ciaf ano sulla seena , tuttoché di sesso diverso*-^- 
Ole il luogo.' della commedia lo richiedesse; co*^ 
•tume insolito agi' luliani.^11 che visto diede in 
un altissimo grido di plauso, e fece apjsrto cod 
ciò dii concorrere nell'ai visa dei francesi sul ppKi*- 
posit» di quelle dimestichezze teatrali. Che cha * 
ne pensasse Goldoni su^d» -questi^ proposito, mi- 
sembra doversi un gran p^so- all'indole diversa del- 
le'nazioni, alla disforme maniera del conversare, 
ali» qualità dei gìndiz) invalsi in fatto di «mori 
e di creanze , e più di tutto al moda con cui * 
vengono ricevuti dagli spettatori que' pubblici 
segni di scambievole firmiliarità. Datosi Goldoni 
alia composizione di tre drammi, condótta che 
Y ebbe a termine , ottenne dal duca patente ' 
di poeta cortigiano, ed annua pensione. Erano 
in uso a que' tempi siffatte pensioni , le quali 
se alcuna volta alimentavano l'ozio di abbietti» 
scritUM'i , provcdcano tal altra alle minute- ne* 



eetsUà di nomitti' détti' bièoamtnto- gsardatr 
dalla fortaiia ». 

YH. Rifide Goldoni Venezia, ina per aita^ 
giarri gH amari fìrntti dell' lirridià eccitata non 
tant» daHa propria fama letteraria, a cai si era- 
no di' già accomodati, anclie i' p^ accaniti de^ 
•noi nemi^, ma dfti recenti favori oUennti alla 
corte del doca« Racconta a questo luogo di su* 
Wt» Goldoni di afer pigliato animo , anche in 
mezzo a queste nuo? e critiche, attesa ràmicizia 
appalesatagli da molti'* gravissimi personaggi, sa- 
liti in grido di sourmi letterali^* Di questi dà 
tritamente la nota, dichiarando il come eild^- 
▼« abbiano- messa, in resta la. lancia a suo prò, 
ed^ho trovato con souuno piacere tra questi il 
nenie del celebre conte Gasparo Gozzi. Dissi con 
piacere, giacché mi ha. dato sempre rammarico 
quella bile infrenabile cou cui il conte Carlo 
si mise attorno air opere di Goldoni, lo strazio 
che quanto era da esso ne fece, e quella frega 
che palesò in pressoché tutti suoi scritti di^ore- 
ditarle agli occhi della posterità • Goldoni non 
avea usato scrivendo di lingua correttissima, a»r 
zi. se gli possono rimproverare di molti e molti 
scerpelloni badiali , ma io credo non avvenirci 
jgerò allo scrittore di commedie, mirabili pero- 
gni altro v«rso, quel miserabile scherno, e quella 
rovina d'insulti onde gli fu liberale la penna 
del conte Carlo. Ripetono, è verissimo, T ope- 
j» tutte dall' ouervausa delle regole toccanti la 



»^9 

Suga» •, -unn gran p^te dì celebrità, ftd è imr 
deasa la lingua che adoperata con un maggior 
• miaor gusto dà indisio; d^ana maggiore o mi- 
nore cultora d* ingegno^ ciò tiitto.è .▼erifsimoy 
lo ridico : ma dove incontri ialfolta die. un li- 
bico rifulga per tatt* -altri pregi, e questo solo 
lui manchi, sarà dmtto che ^U si tolga ogni lode? 
Che non sarebbe anzi «di giustizia il conceder^ 
gli la debita lode per ciascheduna dalle altre do* 
ti, accagionando -solaniente T autore .per quella 
parte in cui «i trova aver peccato, cioè jiiella 
lingua? Ma le critiche ad «gni stagione differen- 
«iano e -«otto la penna dVgni scrittore^ ed è4ft- 
luno «ohe ii dà il baqdo -dalla j>otterità perchè 
«en ha trovato nel ino libro una troppa do«isìa 
di .eleganze rancide e muffate di cinque secoli 
af ajìti, tal altro che ti sf^ghigna in laccia per- 
«'he -ti se «t udiate di parlare con proprietà il tuo 
linguaggio nativo . £ -chi ti grida all' orecchio : 
dottrina, massiccia dottrina, e non parole avene- 
voli e be* periodctti;^ e chi ti scoiigiura per le 
barbe de* trecentisti a non por ad altro più atu« 
dio ch^ a scrivere nettamente, elegantemente. A 
ragione dolevansi que'che vivevano al secolo an- 
dito che la lingua nostra andasse al dechino ^ 
che in vero non fu mai in Italia maggior mat^ 
4esza e vituperio di scritture d'allora, e quindi 
ibrse ebbe origine queir atroce battaglia che al 
Goldoni si ruppe da alcuni letterati teneri del 
AosUo idioma bellissimo • Ora e converfo tutto 
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h frega di lingua, ma «ì deirnna.che deiraltra 
età i buoni scrittori sou pochi, e i molti danoo 
ora nel vizio opposto a quello del secolo anda- 
to.. Quelli fra gli scrittori condannati dalla tem^ 
pera del loro intelletto alla mediocrità , sudino 
pure, s'avvacino, se sanno, di trarsi di quella, 
non ne verranno mai a capo: ogni nuova vicen- 
da letteraria dee contare i suoi martiri, se pur 
si voglia onorare di sì bel titolo la generazione 
più inutile d'uomini, i mezzi letterati, e in ciò 
solo ogni secolo è indifferente a quello che lo ha 
preceduto . 

Vili. Non trovando Tuomo di lettere tra juoì 
contemporanei chi sappia risarcirlo delle molte 
acerbità di sua vita, si sforza di prevenire il 
giudizio dei posteri, e nella speranza d'aver quelli 
a se più benigni si accheta. laddove avvenga 
che tal medicina non gli sia punto giovativa, s* 
affissa negf illustri suoi antecesson nel difficile 
arringo degli stud), e raffrontando le p'rojirie an- 
gustie presenti a quelle d* altri uomini sommi 
già trapassati rincuorasi: poco badando se come 
s^accosta alla condizione di quelli ndlè invento- 
re 9 sia loro poi del pari prossimo nel sapere . 
Ma Tamor proprio, indivisibile compagno di tutti 
gli scrittori, anzi germe di tutto il loro opera- 
re , riempie ogni vano cbe appare nella mi- 
sura. Non m'intesi di fkre questa consideraziór- 
ne sul conto di Goldoni, ma della univei^a R- 
miglia dei letterati , della quale rarbsinù sono 

9 '' ' 
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grìmmeriteToIi delfabbaodono e delle ttreltezx»- 
in cai gemono presso che tntti, . Goldoni, mar^- 
Iellato il cerfcllo da quelle voci che Taccusafa- 
no scrittore dappoco in fatta di. lingua, si con- 
fortava, per quanto ne racconta egli stesso, pen* 
sa ndo a< Torquato. Tas^o, cui furono dalla vene* 
randa accademia della Crusca indiri Ile le mede- 
sime querimonie • Ben lunge però, che- le ^ crìti- 
che tornassero al poeta comico tanto, funeste , 
che furono, air altissimo 'epico, non rattiepidì in . 
Ini il foca dell' immaginazione^ e in quel men- 
tre che meditafa la prigionia, e le peraecuzioni. 
di Torquato, eccoti bell'e composta una nuova 
commedia.vil Torquato Tasso. Anche Torquato, 
prese, dopo le contumelie degli accademici a ri- 
fare la Gernsaleuime, e diede all' Italia un se-- 
condo poema^ ma. chiaramente testificò. cou.quel^ 
lo ai contemporanei ed ai posteri la. dejezione- 
del proprio intelletto.. Che non erano le frolli nir^ 
micizie letterarie, ma molte e più gravi cure che 
aogosciaTano l'animo di Torquato, delle quali cret 
do non abbia Goldoni provato il morso, unque 
mai. Eccoti come sfoga Goldoni tutu la sua a- 
narezza per le accuse che gli si affibbiavaDo di 
.poca accurata in materia di liogu^. jjL'aver »or- 
tita il natale ia Venezia fu la mia colpa. Ho stu- 
diata la lingua italiana nei libri degli ottimi 
terittorijt ma le prime abituatezze deirinfaozia,^ 
anche in fatto di linguaggio a tosta atarditra- 
fecioano fuori di fia, per quantunque studia vi 



Bi' ponga di cansarle . Ho viaggiato per la To*- 
sbana, vi dimorai qaaUr*aoni ad arriccììirmi dei- 
le bellezze foDtali del nostro idioma; ma né per 
qpesta ottennio di rappaciarmi' co' miei rigidità 
sixni avversar). Possibile ch*ei ti convenga esser 
nato assolatamente in Toscana, perchè tu posta 
osare di scrivere italiano !,, Lascerò a* miei let- 
tori apporre a qaeste parole qual commento ci*e» 
deranno migliore». Ho scritta se ben mi ricorda 
in- altra* Ittogo di questa vita avervi avuto chi 
senza pur veder il confine della Toscana si as- 
sociò nella fama a* più forbiti scrittori di quel 
paese. Se Goldoni studiasse di proposito nei li» 
bri. àei .classici scrittori, se dimorando in To* 
scana: intendesse di proposito a polire il proprio 
linguaggio, se richiedasi una particolare squisi- 
tezza di gusto ed una certa naturale disposizio- 
ne eziandia per. iscrivere bellamente ,^ chiunque 
de* miei lettori può ' giudicarne- a sua posta.- 

IX. Fatta conoscenza di madama Bocage, don- 
na di molta ingegno,v «he aveva^ anche (Composto 
delle tragedie, credette Goldoni non poter me- 
glio gratuirsi quella signora , di cui altissima» 
ttìente sentiva^ che derivando da una delle tra- 
gedie di lei. argomento, ad una commedia. £ ciò 
£ece componendala Dalmatinay commedia tratta 
da una. tragedia di. madama Bocage per titolo 
le Amazzoni . Parrà . strano che d* una trage- 
dia si facesse commedia; pure Goldoni ottenne 
il suo intento^ ed anzi la commedia piacque mol^. 
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tissimo. Tratto tratte arricchiva il teatro di com- 
medie del tutto popolane, e eh* egli dice com- 
poste ad imitazione di quelle chiamate dai ro« 
mani tahernarice. A questa specie di commedie 
bastavano alcuni avvenimenti volgari e sempli- 
cissimi, che le più volte incontravano allo stes- 
so poeta . Cosi dal trovarsi a pranzare in una 
compagnia d* amici numerosa di parecchie de- 
cine, cavò il tema della commedia, i Morbinosi; 
ciò che in italiano direbbesi giocandosi . Às- 
tai nocque alla fama . di Goldoni ciò che me- 
glio mi farò a mostrare nel seguente volume , 
che queste commedie fossero scritte in un Ita- 
goaggio tutto proprio d' una sola porzione d* i- 
ialiani. Che in vero è qui dove l'ingegno di Gol- 
doni, a mio avviso, maravigliosamente trionfa, 
-vincendo di gran lunga ogni altro scrittore per 
una inesprimibile venustà di dialogo , e palpa- 
bile convenienza d' accidenti, sì ch*ci ti sembra 
non poter essere avvenuto il fatto d'una manie- 
ra differente da quella dal poeta immaginata. Ho 
udito taluno, a cui sembrava assai beli' impresa 
il tradurre nella comune lingua d'Italia le com- 
medie tutte di Goldoni scritte nel dialetto Te- 
neziano, ed io non fo . che applaudire a cosi sa- 
vio divUamento, purché mi si dia chi sappia ri- 
copiare fedelmente quelle pitture vivacissime di 
costumanze nazionali, senza stemperarne i colo- 
ri o guastarne la simmetria, ciò ch*io reputo del 
pari malagevole che non sia stato il comporle . 



X. Elihe ìntho Goldoni a qàhU stagione dà 
uo gentiluomo di recarsi* a Roma a comporvi 
pel teatro della Tordinona, Partì quindi da Ve- 
nezia in compagnia della moglie, non immaginan- 
do certamente; di arer a che fare con comici di 
tal guisa quali in Roma trovò. Come fie rimase 
stordito il povero poeta quando si vide trar in- 
nanzi nn balordo che si vantava eccellente pul" 
cinella^ nn altro scioccone destinato a recitarvi 
in figura di donna, nn terzo nn qnarto nn quin- 
to tatti uno peggiore dell* altro , e per . giunta 
con tale in corpo una dose dì arroganza da far 
dare nel disperato ogni più pazientissimo nomo. 
Quali presagi non dee aver Goldoni formati per 
le proprie commedie a quella vista? Notisi , e 
ciò metteva il colmo alla bile del poela, ch'era 
egli nsate di ben bene studiare Findole di quelli 
che dovevano recitare le sue commedie, per far 
scelta di queVàratteri che meglio s'attaglia vana 
al temperamento de' comici. £ con assai di ra- 
gione, perchè sebbene in ciò sia riposto il pre- 
cipuo pregio di un bravo comico che sappia coor 
▼enìentemente indossarsi ogni veste, e fìngere 
quando tale quando tal altro personaggio , non 
è mai che un qnalche indizio non traluca del 
naturale suo proprio. Ora partendo da Venezia 
e venendone a Roma non avea potuto ritrarre 
notizia di sorte toccante i nuovi comici , cpn 
cui aveva a fare ; e si trovò così tutto ad un 
tratto in mezzo a quell'eletta di persone che ho 
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descritte. Quindi al primo apparìrtf mi teatro 
della Vedova scaltra vi fa ricefuta con tal ab- 
bondanza iH fischi che la maggiore non è mai 
toccata a Goldoni. :£ tutti gli uditori si diede- 
ro ad una voce a gridare, >ch*ei si conveniva n» 
cfaiamarvi pulcinèlla^ ^percfaè la noja non diser* 
tasse tuttaffatto il teatro. Ascrive Goldoni .a ipie- 
«ta bramosia dei romani di rivedere il loro rì- 
dicDlosi«simo pulcinèlla^ per gran parte la pes- 
sima accoglienza che fecero alla Fedo¥a scaltrai 
ma io senza dissentire dal parere dell'autore^ mi 
arresterà a considerare xhe in quel tempo stes- 
so» nella medesima Roma, altre commedie dello 
stesso autore vi godevano del massimo £ivore del 
pubblico, e ciò nel teatro della Capranica, Di 
che vorrei inferire, che anche que'sciagursti co- 
mici .della Tordinona vi avessero «na gran par* 
te di cólpa • 

< XI. Erano in allora i romani terribili godici 
in fatto di teatro^ non già in forza d*una mag- 
^or do9e di gusto che avessero , si bene dei 
modi violenti onde appalesavano tanto il loro 
aggradimento che la loro «tiisapprovazione;^ :non 
essendovi leggi .le quali imbrigliassero la foga 
di queste pubbliche espressioni del sentimento 
degli uditori , si Jasqiarano portare ai maggiori 
eccessi nella lode e nel t)iasimo. Onde si vedeva 
il poeta che avea avuto la buona ventura di dar 
loro nel genio u«cir di teatro fra gli evviva e 
lo schiamazzo universale, ed essere accompagnato 
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^«lla propina càsa ibon la stessa soleiinità; «U mo- 
che talora non abbisognar delle gambe, per coo- 
'dnrvisi, esseodo che quelli fra gli uditòri ^e 
più si sentimuo presi d* ammirazione sei téttf 
▼ano in ispalla ^ mentre altri andavano innanzi 
illuminando la via con le torcie • Al cdntrarip 
per quello scrittore che avesse malamente rispo- 
sto all'espettazione, 'non ▼' era modo negli stra- 
pazzi^ il si gridava nominiÉtamente per tutto il 
teatro co'.piìi -sconci aggiunti-, in Seguito ad 
uno strépito'di £scìii.più che infernale, si ch'era- 
gli uopo uscirne air insaputa della moltitudine 
«e dramma di pudore gli fosse rimasta. Innanzi 
a tutt* altre persone 'metle Goldoni gli abati 
"sia nel criticare che uelF applaudire gli scrittor 
Iri, e foriunatùy die* egli , -u xólui, 'cui -^ favo" 
revole la ^tntenta'dei piccioli colUtriniì QU 
-^•crittori a* d) nostri tion incorrono in siflatti 
pericoli ^ al "più al più la "fetoja che s* iinfpadro- 
niscé degli spettatori si manifesta in larghi sbiK 
digli! o in qnalclit sonora Yisata $ però con 
-quànla reilitudine di giudizio, ^el sanno^il boon 
gusto ^ e la gloria del teatro italiano^ f une « 
TaltrsT rovinati airiatutto. Che siano gli uditori 
'yiudidi convenienti ed inappttlla'biti di una rap^ 
preiéùla^ione teatrale, mi par giusto, però che 
ad essi mirò il poeta dettando ; ma vorrei cb^ 
propriameiite dal popolo partisse il giudbio, e 
no da que' ìnoltissimi iche teggeudo un pocor* 
line più in là del popolo^ e spogli essendo ^utr 
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ta?ia delle cognizioni debite a pronànòiare ra- 
gionevole avviso , hanno V arroganza di chi non 
% tutl* affatto ignorante senza che sia possibile 
ad essi il coinmoversi , perocché fanno testa 
quanto è da loro a non accomunarsi nel penti- 
tnento della moltitudine tuttoché sano e dice^ 
volc. Ma ella si é questa tale questione che mi 
trarrebbe, a troppo lungo discorso: s*io non sa- 
pessi di aver obbligo co*'miei lettori di racconti(r 
nudamente la storia di Carlo Goldoni . 

XII. Egli portavasi in Roma in onta al poco 
buon accoglimento fatto dai romani alle sue 
commedie . Per avventura il pontefice d' allora 
Clemente XIII era di nazione veneziano , della 
cospicua famiglia de' Rezzonici . 11 ' che diede 
agio a Goldoni d^ entrare nella conoscenza dei 
più illustri personaggi di Roma , e precipua- 
mente del principe Rezzonico nipote dtllo 'stesso 
pontefice, e del cardinale Car'rero^ óui era stato 
raccomandato con lettere dal ministro di, Par- 
ma. Essendosi recato all'udienza del* pontefice*^ 
dimenticò la pia ceririonia del* bacio del piede, 
usata da tutte le pe»-»onc dell'orbe cristiano, cui 
k dato vedére presenzialmente H sommo.gerar-'^ 
ea . £d era ifnvano che il pontefice , in quanti 
pili modi comportava la sua dignità, accennasse 
al poeta,' che ìftava in sul partire, rimanergli an- 
cora alctln che a fare per congedarsi debita- 
mente . La metnorià di Goldoni se n'era ita, e* 
fu proprio un prodi gio^ che alla fin fine « ac-' 
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corgesse dTel proprio mancamento. Confessa egli, 

il Goldoni, nelle sue Memotie (capo xxvn parte 
seconda ) che quella dimenticanza Toleasì ascri- 
Tere al prefondo senso di rispetto onda fu so- 
prappreso appena si troTÒ a' piedi del vicario 
di Cristo. Ho motivo a lodare questa protesta 
del comico veneziano , che non ha creduto ne- 
cessario a procacciarsi fama di bello ingegno 
far mostra di spregiare scioccamente una pode- 
stà venerabilissima^ com* altri di recente data ,. 
che racconta , ghignando, la visita fatta al pon- 
tefice, sebbene chicchessia non si avesse dato la 
briga di spronarvelo ^ né' calesse tampoco alla 
Santità sua di quegli inchini. Racconto invero 
atto a stomacare chiunque non abbia V anim« 
offeso da una simile peste d'irreligione . Uomini 
che operate vilissimi ed arrogantissimi scrivete, 
dissentendo da voi medesimi, ingiungete ai con- 
temporanei ed ai posteri Tobbligo di sprezzarvi 
je deridervi. 

XIIL Ternato Goldoni a Venezia dopo una 
lontananza di alc^uanti mesi si diede col solito 
del suo fervore a dettare delle nuove comme- 
die. A questo luogo di sua vita narra egli tri- 
tamente il modo che gli fu più familiare a com- 
porle. Il quale s*io riferirò pressoché colle pa- 
role medesime di Goldoni, crederò non disser- 
Tire imiei buoni lettori. ,,Di quattro parti ri- 
sultava, dicagli, la intera composizione d' ogni 
mia commedia^ né poteva dire di aver condotta 
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a termine una commedia alla quale non Ibsiì 
tornato sopra nelle quattro seguenti guise . Per 
primo, immaginata V azione m' accaileTa di di- 
viderla in tre parti ^precipue, quali tie Tengono 
consigliate dai maestri dell'arte, ciò sodo espo^ 
sizion« inviluppo scioglimento . Per "secondo, il 
mi conveniva separare atto da atto, e scena <)a 
scena 9 e a ciascìieduno atto e a ciascbedona 
leena assegnare suoi termini. Quindi ;ge(tar giù 
alla meglio il dialogo delle scene cITio reputava 
per le più importanti, ed x>ve si richiedeva pel* 
conseguente uno studio maggiore . Da ultime, 
"por mano ai Ipogbi della x^ommedia *fino a quel 
punto negletti, però che W erano sembrati di 
minor coiflo . Il più delle volte -giunto a capo 
di quest'ultima parie del mio lavoro, e sguar- 
dando a ciò eh* io avea fatto nella prìma o se- 
conda , mi accorgeva di aver fatto cangiar fac- 
cia alla commedia, tal volta con sommo mio 
compiacimento , tal altra col grai^sdmo crepa»* 
cuore di aver gettato il tempo e la fatica,,. Ma 
negli ultimi anni di sua vita, quando l' ingegno 
erasi assuefatto a quel genere "dt composizioni, 
non tenne più quest' ordine , e dopo aver beli 
bene ruminato in fantasia il proprio argomento^ 
9 quindi descritte in carta le j>rincipalissime di- 
TÌsioni in atti ed in iscene, pigliava in mano 
la penna, e ^ia ^ia scriveva per quanto gli ba- 
stava la voglia senza badare più 'oltre , sempre 
però mirando al fine cui dee tendere tutto cht 
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vreii mesco in dpei'a <?al poeta. Ràde TolCe, ( ^ 
'Goldoni medesiino che parla, e giova a talli 
^nelti che Inteodooo agli «ttidi'della drammatica 
Vcidirlo ) rade Tolte m'ÌDgannai nelle sfiloppare 
il nodo «ch'cio medesimo Avea attortigliato • ^è 
è itrano a chi assai meditafa prima d* impicr 
ciarsi negli intrecci il cavarsene con desterità e 
agevolezza . A colui oke si aladia per tvtto il 
cammino di non mai perder 'd* occhio la meU^ 
non pnò ^fallire il ra[^iiingerla^ 

XiV. Una nuova 'edizione >delle commedie con- 
dotta in Venezia dal Pasquali tenne dietro alla 
-prima. Molti amici del p<jéta concorsero a fer- 
mare Jn qnesta il pensiero del poeta . La fama 
di Groldoni montava assai allo, e diffonde vasi per 
ogtai Sbanda, Hjiche me sia ^rova una .lettera eli» 
circa a questi >teujpi ^rìcevette -egli dall* interna 
della Francia-da certo -scrittore francese, ^ui era 
-▼enato in mente di tradarre -talte quelle com-i 
medie chVgli avesse voluto concedere alle sue 
domande. Ma Goldoni non andò preso gran fatt* 
-di siffatta esibizione, e lungi dal dar animo, come 
avrebbe tatto il più degli scrittori, allo -4ilranieroy 
non lasciò modo -«intentato -a distorlo da pigliar 
queir impresa. £d in Tero di quanta malagevo- 
lezza fosse il traslatare «debitamente an <an*altra 
Jingua le commedie di Goldoni ognuno di per 
•e si avvede «ol che consideri a quella nài 
•tura dei diversi dialetti d*lulia onde sono tulle 
aparse, 1 quali se aggiungono vagheztt airoree» 



chio dei nasìonali, e procacciano abbondanza S. 
arguzie e di motti gaporosìssimi, rìfaggono da 
ogni qnalnnqne straniero travettimento. Non per 
cpesto Tantore francese ristette dal proprio^ di- 
visa mento, ma venne al Goldoni dichiarando* con 
nnof a lettera, che avrebbe sapnto affrontare tutte 
le difficoltà, e quella ancora gravissima dei varf 
dialetti, avendo a*8Uoi servigi uno italiano, di cui 
ora principalissimo pregio aver tutta per lungo 
e per largo camminato la penisola, da intendere 
perfettamente fino ai più riposti idiotismi d*ogni 
provìncia • 

XV. Non fa la lettera di quel francese se 
Bon se preludio d*un*aUra lettera eh'indi a poco 
Goldoni ricevette da Parigi, e che gli scriveva 
certo Zanuzzi, che quivi trovavasi in condizione 
di comico nella compagnia italiana. Lo Zianuzzi 
annunziavagli esser desiderio dei primari gen- 
tiluomini di camera di S. M. il re di Fran- 
cia e di quelli speciahnente cui era affidata la 
direzione dei pubblici spettacoli dì Parigi, egli 
ne andasse in Francia, stipendiato, a comporvi 
una qualche commedia. Che ì detti gentiluomini 
erano entrati in questo desiderio al veder rap* 
presentarsi la commedia del Figlio (t Arlecchino 
perduto e ritrovato^ eommedia composta da Gol- 
doni a' suoi primi anni • Ricevette egli questa 
lettera e queste notizie con quell'animo con cui 
■i ricevono novelle aggradevoli ed inattese, ma 
come torsi alFItalia in cui avea dimorato tutta 



sua YÌta? a Vencxìa che amava le ■erìtsìmaniente? 
alla ^oaipti|^DÌa, in servigio della quale scriveva? 
al duca di Parma , da cui riceveva ad ogni anno 
tùpeudiD 9 e ne aveva titolo di poeta? D' altr» 
canto l'invito di cospicui personaggi d'una na- 
sipne giunta al massimo grado- di -civiltà, erapo- 
teniissimo a sedurre. Fanimo di lui^ Fopportunilà 
dì visitare una delle metropoli più ragguardevoli, 
e d'ivi pure udirsi applaudire da una moltitu» 
dine, com'era usalo in patria , e ciò tutto senaa 
aversi a spender un danajo, senza un pensiero 
al mondo, stipendiato-, onorato, desiderato. In 
-onta a siflbtti allettamenti non avrebbe posto piede 
.fuori d'Italia, o vi sarebbe rimasto lontano di 
quel tanto che avesse bastato a dar segui di sua 
gratitudine agli stranieri , e avrebbe conceduto 
alla propria città, che gli apprestasse Tesequie; 
questo dà egli. luogo ad inferire di lui, dichia- 
rando, com! egli fa apertamente , i proprj sen- 
timenti nelle memorie 3 ma i suoi concittadini 
altro non seppero opporre per arrestarlo, a tutta 
la pressa «he gli veniva fatta dagli stranieri per 
via oondurlo, <?he la più solenne e manifesta in- 
differensa, come vedremo più innanzi . 

XVI. Sotto altro nome, come usò di fare pa- 
recchie volte, il signor di Yoltaire pubblicò una 
commedia titolata la scozzese. ?ìel discorso pre- 
messovi trovi scritto: questa comfnedia è fatta 
per gradire a tutte le persone, in tutti tempi, 
in quaUisia lingvia tradotta^ però che vi si di- 



pioge la nnporf dbe mai non cangia. Tuitàvolta^ 
Goldoni , (ra le cui mani capitò il libro ^ e che 
f ede? a ben addentro ancoi^ esso negli arcani della 
natura, credette- poter/ con. qualche mutamento 
non guastare questo capo lavoro, se non anzi. cre- 
scergli, vagheiza ..La natura, scrive Goldoni , è- 
•empfe la. stessa,^ k verissimo^, ma in^ alcune- tue* 
parti difersifica a.seconda.deLvarj.climi ede*varj 
tempi, e ciò ch*era bello^ e dicevole altrove, non 
è bello qui*. Uf&sio precipuo di. chi scriTe si è 
£ir per moda che i propr) .concittadini e coatem*- 
poranei si.veggano per cosi. di ter ritrattLnei. qua- 
dri d' imnuiginazione , trovandovi; quelle- costu- 
manze e que.* sentimenti, che sono lor proprf». 
£ parla, segnatamente pegli. scrittori di cose tea- 
trali.* La. commedia, rifatta > nel modo. me|;U* 
coafaceutesi al genio - degl! italiani ^. piacque at- 
saissiiQo, e Goldoni si raffermò nell'opinione che 
se Tavesse nudamente tradotta ne sarebhe stato 
biasimata. £d eccone una prova palpabile. A 
quel tempo medesimo due scribacchini a'servigi 
delle compagnie, però che allora! se ne trovavano 
a Venezia sino a tre simultaneamente, si misera 
a tradurre peroro, rispettivi teatri la commedia 
francese,^ anzi, uno d' essi a. farvi^ de'mutamenti 
con accorgimenta però ben diversa da quello di 
Goldoni. £. Tana, e. l'altra andarono a terra tra* 
fischi e 1« risate degli, uditori^ e la sola compo* 
sizione di Goldoni ottenne le lodi nella concoi^ 
renza. Prima di partire compose un'altra coia- 



ondili:: Una, della ultime' sere di carnovale^ eoa 
la qaale intese di congedarsi da'saoi concittadini. 
Ed in Tero rallegria.nQn' può essere più palese, 
trattandosi. di cerio giovine, ì. disegni; del qaale 
forte piacendo ad* una rìeanaairice francese è da 
questa invitato ad andarne s«cq in Francia, si che 
il giovine che sta. in sn.>le mosse si accomiata 
da* suoi, amici , cenando in lor. compagnia per 
r.ultima volta. Le parale di quel giovane rispen- 
devano a meraviglia, al caso di Goldoni, sì che 
tutto il teatro rimbombava d'appJausi e di saluti,, 
buon, viaggia Goldoni,, ricordatevi di noi,, tor» 
nate presto,,. E Goldoni se. uè sentiva, commos-- 
IP alle lacrime .. 

XYIL Ma Goldoni prima, d^arrendersi alle do- 
mande- dei. francesi j aveva, ragunato quel più d' 
amici che poteva, e avea tenuto loro questo di- 
scorso :. ,,£cco ciò che mi viene scritto in Fran- 
cia, e qui fuorivia lettera: dello Zanuzzi^ io a- 
mo la mia. patria, eoo- tutta la. tenerezza di fi* 
glio,. mi. sa. duro.- il partire, e vorrei vivere a Ve- 
nezia in. preferenza d* ogni altra, città, sia pure 
cospicua» Ma io non ha di che vivere, se ne to- 
gliete iiuesta povera, arte di scriver commedie , 
e i diuari che mi vengono daLdirettori di com- 
pagnia sono pressa che UMa il mio reddito. Di 
questi fina ad ora ha campato, e^nza mìa oi^ 
ta. Ma la fantasia non mi terrà sempre fede, e 
gli anni della vecchiaja mi fanno paura. I fran- 
ccii m^invitano per due anni^ ma io mi so bene 
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che posto piede fuori d* Italia uaa fiata non ti 
torDerò più. Del resto, io ho studiato leggi, bo 
disputato innanzi a' giudici non senza fortuna, 
ì cariclii die largheggia la republica veneta 
a^ suoi sudditi sono moltissinni, tra questi ve ne 
hanno che procacciano tino stipendio, senza che 
vi si debba molto logorare il cervello o la pen- 
na,,. Tutti promisero di non lasciar via inten- 
tata che Goldoni avesse in patria un qualche 
provvedimento. Ma che? Non si andò più oltre 
delle parole . Le cariche tutte della repubblica 
non sì conferivano che per via di scrutinio ^ 
quindi ei conveniva pregar questo , scongiurar 
quest'altro a comperarsi il maggior numi^ro de* 
suffragi. Le pensioni, laddove ve ne fosse stata 
taluna di cui poter disporre di presente, si sa- 
rebbero anzi concedute ad un qualche altro, di 
cui fossero stati i servigi giovativi alla repubbli- 
ca, che ad un poeta. Convenne a Goldoni dar 
le spalle alla patria, sospintovi, dirò a tutta ra- 
gione, da'propr) concittadini. Prese la via di Fran- 
cia , dove vi avea un tozzo di pane anche ' pel 
maggior poeta di commedie, di cui si pregiasse 
V Eurepa a quell» stagione • 

XVlll. Non seppe partir da Venezia che pri- 
ma non allogasse'^ in un convento la propria ni- 
pote, e commise la cura de'proprj affari ad un 
amico, non avendo gran fatto motivi a fiducia 
nel proprio fratello. La madre gli morì a que- 
sto tempo : sembrava che fino a* casuali avveni- 
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tneoti della vita, tutto cospirasse a staccarlo per 
srempre dall* Italia. H nipote sei condusse seco, 
e la moglie che ben si sa. Al conte Gasparo Goz- 
zi ràccomàudò la atantpa delle commedie cke al- 
lora opera vasi dal Pasquali, come ho già delto.> 
Si condusse a Greoova é Tisilare i parenti della' 
mogli»; fu pressa a naufragare oltrepassando, 
il capo di Noli, e. si trovò in Francia in paese 
straniero per la prima volta in tutta sua vita . 
£ sia qui punto. Di Goldoni abitante in Fran- 
cia con uu continuo struggimento al cuore di 
nvedere Tlialia e la sua bella Venezia, mi laro 
a scrivere nel libro seguente, che ho. disegnato 
esser T ultimo di questa vita • Mi si perdoni se, 
io. volli sceverare il. tempo. in cui visse tra'suoi; 
oompainotù, adoperando il linguaggio natale m 
comporre, dal tempo in cui, ridotto a vivere tr» 
gli stranieri ed udire altro idioma, vi «i assne» 
fece per modo che ne dettò commedie. Migto» 
va. bensì il Qonchi«dere il libro ricordando a 
certi viaggiatori de' miei giorni , che non cess^ 
mai Goldoni d'esser ilaliaiu> e veneziano anche 
a Parigi, e carissima gli fu ognora la vigta dei 
proprj concittadini, come avremo luogo a scri-r 
vere. E di lui si «hanno «lampati questi versi al 
tempo appunto che in Francia dimorava <: 
Da Venezia lontan do mille mia. 

No passa dì che no me vegna in mente 

£1 dolce nome de la patria mia, 

£1 lÌHguazzo e i costami de la sente . 

10 
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i. AmM; breve te«ip« ti tmu«ii8e G«Miin' 9^ 
Lìoae, « rec«tfi. ^mnii «.dmUoni à Fa«i^, tat^ 
tsd^è- ave«e. riceviiU luogo k. via ana nolani*, 
poco. socy!»Ci<:eiit»9 cioè- che i comici i|a|Ìaoi, 
pei qoali; dpvorai. egli; coiiif>oxre le coame^Kfk, si 
oraii<»s oollegatt cogli ailori deirogcra^ bafTa. Di. 
che- 45^ aegviva. ekp le- co^imcdie si db«ero qua- 
si *})et ginoUL allo, speltacolo, deiropera* Qoanio 
fossero-. ii»08t.nioil questi innesti ognuno, di per 
se ii Tcde^., e vede ancora, come se«i|nre o pres-^ 
•o cbe- sempre la. mmipa. pr^valesse^ sui teatro 
a scapilo della poesia, sebbene dì questo due arti, 
appaia^ siavi motivo, per ogni- uomo d*ingegno 
a ripromettersi bellissimi; e uobiliisimi effetti ^ 
Cbe so le arti tutte dioonsi e sono.fi'a loro so;» 
fielle^ di queste^ due, musica, e poesia, erodo &. 
ginstisia il dire cbe dumo gemelle. L^aceoglieft* 
ae eh* obbe Goldoni , appena, giimto in. Parigi , 
dagli atteri ilaliaiul cbe quivi diiaof avana fu Iìop* 
tissima e> cordialusima.. Non iipeoderò^ P^^^* ^■ 
drsprlvere come Goldoni rimanesse impressioi^iatg 
prolondamenle alla vista di Parigi, e come la 
dimora ia quella città, gli tornasse graditissiuM. 
Y'ha cosa cbe meglio, possa contribuire aU*o pe- 
re d'immaginasione dei luoghi- dagli autori abi- 
tati? Tanto è vero, die se Jie scorge Timpronta 
in presso cbe tutte 1* opere d* un palmo al d^ 
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a9pn»déll|i medii^crilè. SiSiitaveoi^ pincqiie a 
Goldoni r«biUr« Farìfi, cW ili MlU «1 po^oielico 
Emtcioieiito dflb prìmtk e^mmtiM^' ob^ otpfidò 
alle ccfst ÌQ.'4|«elk* ottlà OPn«bl>ecuor«dipar« 
ùrtonc, Uiltoaliè' im^sf rio ie«fa di dii>giuiQ glie) ow *- 
si|^a«ie • £- dttr^ «^ <|oetl«' gttlo .fiae U^ pena di 
immppn»9ftu94^ ce»^ ootomedie «9«g|cti- 
lo cbe «eióbr/iviifio- compiacer»' a pre&ireiuw % 
ifrancen,, e- delle* qiiali^ i^ brate- f{|a»o di don 
aalL aanid bei»^ le^liqnaUro ne difegaò^ A proYjf 
della < aiflla. voglia' eoe cui n darà a* uli^ labori» 
noa atiitteva • egli mai ' alle rapprtpenlaxiaDi 9 a 
Qer. r oppoato-' viaiuva> eoB^ asaaL di frequanaa i* 
lealiii francesi'». 

IL Dei> lealri> franoeti è^ altiasima^ la lode obt' 
Hi neUa' terza parie delle- Memorie. E mi è. leQ»*- 
ivaip ' jtrevarf i. per enlve^ nao di^ qiieir lampi di 
UMigpaiiiiuo' eigpgliò' aher a qaand» a^cpiaiidìÉ» trar 
lucana^ dagli» w^gm- «orlili a: grasdi cote » Ci^ 
Idì' ^pando* leMt- qpcL ooDÒDiia parlargli' cke far 
cavane' L pari^oi de^ laro- anieri cotnici» di a^ 
dicevano etti,. cW nalnra^ dofi»' averli falli aveii 
rotto lo «lampo.. Ma^ Goldoni ebe «enti va ae i# 
ae,^ acrimva a rànoonlvo, che lanalora fa il lip<v 
e* ropcra-i tuli»' ad un. tenipe,. e (foandor le torivi 
ac^ncio.' tar rifar 1! ni|Oi> e rallro. & «agniva dì* 
eende^.eefer ceiiBmè-oDdiaarfta di'^nUele- eia' 
il porlar «empre- invidia' a -quelle* ende« iuttmfì* 
precedute. Graviuiine parole e veriètiaie. Ifletk 
€fful wntenia cancone Nicalà llacitta44U^ «^ 



ni^ineipUre del «cconìlo lìWó <Ìeì Scorti sopra 
Tito Lifio - Laudano sempre gli uomini, ma 
non sempre ragionefolmente gli antichi 4empiy 
4 gli presenti accusano; e in modo sono delle 
cose passate partigiani, cho non solamente ee- 
lehrano quelle etadi che da loro sono state, per 
la memoria che ne hanno lasciata gli scrittori, 
éonosciute, ma quelle ancora che, essendo già 
^cchi, si ricordano nella loro giovanezza ave^ 
ré vedute. Di cke voglio «Tvisati q«re*fDoltìt8Ìfni 
cho indossano , mi sia comportata la frase , le 
Testi DiAssiccie si, ma tarlate de'aeooH irapa6«a- 
iiy per farsi venerabili al volgo, se i>ene si fine- 
ciano piuttosto ridicoli e strani. Che è quell'ipo^ 
ento eselamare à tntte f ore inerocicchiando al 
p<itto k braccia : nn tempo ia così e «osi? Via 
Ibàndo alle inutili querimònie, oprate qual cosa, 
«bé Dio v' ajuti, 4egno di que'primi sec«^i un- 
to da voi commendati. Le sono parole al vento; 
a chiunque è concesso dalla datura questa fof 
iieètissima facoltà di cianciare, e chiunque ha 
orecchie, deve suo malgrado esser martàro del- 
X altrui garruKtà . 

' HI. Goldoni avrebbe voluto comporre alcuna 
cosa pel teairo francese: ma come arriacfaìarvisi? 
la scìen^M d* una lingua , se s' intende di quel 
balbeture un centinaio di par»ie esprìmenti le 
primarie necessità della vita o le costnmanae di 
^cifi)tà, è assai facile a conseguirsi^ ma dove s' 
intenda del saper condurre con? enieateaiciite uit 



perièlio, l»r seefu delle ìrm pie* icc^neie, tkm 
8«re i geft equivoci, le <li4>bie Mf^ificanoni ^ 
le nauMote ripetiiioni, infonder in sommafnelk 
scritlara in genere quel sapore' proprio eiprei- 
sa mente d* ogni Unrgnk , credo sia impresa da 
non pìgHarsi a caso , e da no» rìprontettenene 
buon- elfetlo tenta lungo dispendio di fatica e 
di tempo. TntlaYolta Goldoni no» si lasciò «Ut 
terriro a qaesle difficoltà: dite ben cénosceva* 
Se non che nn altro scapito ci aveva pel poet» 
italiano nett'invidi» de*naiionìdi, i qnali non »• 
Trebberò certo di bvon occbio vedato nno slrar 
mero metter, a cosi dire,, la fiiFoe nel loro cani* 
pò. Ma Goldoni con quel sno naturale ingenuo, 
e graiioso si a?ea di già conciliata ramiciaiao 
la estimaaione di tutti gli Uomini di lettere vi- 
renti allora in Parigi. £ se taluno Ira questi à 
prima giunta non gli fu amico, seppe eoa bai 
garbo rìtrarlo da ogni tentgmento d'aotio e 4* 
invidia che T occupasse. Riferirò la* sioticlUa del 
Diderotto, il quale avendo pubblicalo colle stam- 
pe un dramma di cui il titolo^ t^ Figlia natuh 
rale^ fnvvi certo^ giornalista Frèron cbe moaftrÀ 
esservi nel dramma francese alcune scene di net^ 
to copiate dal Vero amico, commedia di Gol^ 
doni , e a far ]Hano il giudizio ad ogni lettore 
recava le scene del dramma ponendovi per pei» 
to quelle della commedia. £ terminava dicen- 
do , cbe siccome il signor Diderot avrebbe in« 
breve dato . fuori un akro dramma >^ il Padrt' 



dì JamìgU»^ era a vederti se lo scrietartT Iran* 
tése per avfenittra concorresse dì naavi» nei 
. penaainesii del cdmtco iulktto, esaendo cha 
^estt aveva di ^ià stampata «na comiiiedia 
del medesittia litalo. Pider»! -maatò in svile fo- 
lte <pér 'CpeU' Jirticak>> e %t la prese colonia- 
Ksta nati fola, «na ^mx .'Goldoni 4tneara , sébbe- 
se <|seSt*allimo 5iion 4A «ressa Jafnenoma-calpa. 
Ma se lo sdegiH», itt qwdnnqoe persona scindo* 
oa^ è losco, se entra nei lattecali :è v<^co -allat- 
ta, e buono pier obi ne éU dalU Imga lo «mil- 
\m miglia. Il Diderot in nn discorso sala poe» 
.sia drarmmattea òhe mise ia Ince poco tempo 
dopo la pnblidMaazione dei drammi sorisaa sol 
«ootò di Carlo Goldoni: Carlo Goldoni compaio 
una oontìkMa in itoiìano^ *0ameglio'éUre una 
fiiria in Mr^ mtéis ^ pia «otto: Cario <ro2iloisi 
éòikp999 wn yes^mxta f€ttsB. Di-^neSta-ginsapap* 
lindo «bn- nse ^ceriamante omaggio -albi Teri^ 
là ^ 'ttà taÉipoco die a diveder nn grandisnmo 
i«|;egno . Gbto altri -molti ^ì fhrono cui sapeva 
duro la lama del ^poolaitattatsè) matraasero in 
aaolipo mnniii -d^ altra armi, e 'Wt non vinsero ^ 
colpa la pessima -eansa^ per lo meno 'oombatu- 
FMio. £ nii vien fantasìa d*invest^reoodemo« 
vessa -quello '^rf^vole noma di farse dato alle 
aamraòdie di Goldoni. Gbe certo anche trapor- 
tato «om^ara dalk bile doveva il Didenato por 
nsèota ai princìp) dell* arto cbVgli medesimo t^ 
Tfva opùf assai .brAfura posti in quel ano disco»- 



%o. SèreM>e torte qml cftttifnlnar pMoio 'dell* a- 
'^ont ? Xfnel rimiMtfò stile ? qneUft ingéinattà 
dei dialoghi che si TofiendeMe in Goldoni? 'Cèlh* 
to cke Tade folte in^oìilri in quest'ultimo 1è 
turgide ftran del drainttia Méntimentale^ uso di 
lineato >o«aWo tnaledetto >dal luon gtisto, e dal 
retto aentic»^ le ftelAenie inoliipose , gli aln! ahi 
lahim^! da sbigottire ìe *coiiiaiiUoTere tutti i ba- 
lordi 7 afc in pier de 1m>1o che le còmYjiedie di 
tsroldefeii il* ebbero V ingiiirioso aggiunto di far- 
ae, 'non niiianem ìhI esso 'fuoVtshe compiangerti 
idei calti? o gusto del silo -critiéatorè. Ma di ciò 
Vn più lungo Scorto nel teglìiente >oluUie. Gol- 
idoni a quinta 'maniera ofifeto Uella fiima, ni re- 
-cò a TièiUMTe Diderot^ e parlò con «Hai di tin* 
iQtriU sul proprio cunito, ìb illKderot bob potè 
à ^léno dì n^n ammirare T indole vi poco Ten^ 
idichevole deU'italiaao. È be&istimo il luogo delle 
Memofie ofe ik quett» proietta: etter veuipre 
k» itt traccia di quelli ^e lapeva bu6Ì avvera 
laffj,. %à ^ver tottipre tepiftato giorno di trionfo 
"quel giorfio in ^ui «re? • rac^fuittata ' la buona 
fpratia d'un neìBtcov 

IV. Toccatane il leiteìne ì due anni attegnatì 
al Qoldoni in Francia |ief eua dimora. Egli ben 
a* accorgeva xhit le t^ompagnie «tsai pocfo abbi- 
lognavìuio della tua t>pera^ quindi riulia avreb* 
bo in breve rig;Qada|nate iisuopoeu. Volle pe» 
rò la fortuna mottrare che tia oauao di queUa 
fiiita ch^ era Coldoòìf |^dnto «he il - ti abbic 



da una unsione, non ai rìcspera più. Fa Goldo- 
ni chiamato, atleta la conoscenza che a?e?a di 
certa madama Sahestra damigella alla corte , a 
dar lezioni di lingua e lelteratara italiana alle 
veali principesse di Francia • Con che. sebbene 
non avesse uno stipendio , per allora almeno ^ 
fermato, era fatto sicuro per tnlta sna vita àà. 
nobile provvigione. Mi paravere scritto altra volta 
che rare volte occorse a Goldoni in sua vita di 
rallegrarsi, che non avesse subito dopo motivo' 
a cordoglio . £d in Tero anche questa volta a 
quella impensata ventur» d*èsser eleltf» maestro 
delle reali principesse di Francia , ecco tener 
dietro un avvenimento disgnstosissimo^ Una mat^ 
lina che secondo suo costume recavas) a dar 
lesione al palazxo reale, notisi che vi andava in 
carrozza e leggendo lungo la strada un qualche 
libro, gli fugge il libro di mano e gli siabbo» 
)ano gli occhi di maniera che, sceso di carroa- 
xa, conducesi in camera della principessa m grande 
stento, e quasi a tentoni, si pone a sedere , Lo^* 
scoramento manifesto del preceHore mette in an» 
gustia la principessa di saperne il perchè, e co- 
me il sa, fa chiudere le finestre j e manda pel 
medico. Il medico potè sì bene per via d*acqae 
e d' empiastri ridonare ali* un occhio la luce , 
ma r altro il povero Goldoni Io perdette per 
sempre. Portò egli col solito di sna rassegnazio- 
ne questo disastro, e sembra più rattristarsi per 
quelli che avevano a far seco, che per se pro>* 
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prio, «re dice: ^^roccliio cti cui inaaci» noo avi 
è d^nn* estrema pena, né schifoso a vedersi. Pv»- 
re mi fa ridicolo quandHo mi trovo in eoiùpa^ 
gnta-, ed' aggrava il carico de* miei difetti • Sì 
conviene che la candéla sia posta dalia parte 
sana* de''mie» occhi, e s*io ginoco, e moto luo- 
go come importa fare talvolta^ la candela deve 
ramninare con me. Mi àk fastidiò l'eccessivo cai- 
do il verno, Teccessiva frescura la state; una fi* 
nestra aperta in sulla sera ini scempia il cer^ 
vello-. Maraviglio come vr siano- dèlie donne chi 
Ron isdegnìno la mia compagnia . Pure io ntt 
studio «li piegarmi airaltmi piacere come so ne* 
glio^ e sia giuoc» arriaohiato^ si» giuoco mino* 
lo, non mi vi rifiuto, non sono il peggior giuo* 
cator del mondo, e toltine questi gravissimi che 
ho> descritti ed altri difetti di minor conto, mi 
dicono tuttavia persona compagnevole e cara^,* 
y. Goldoni poneva grandissimo affetto- alle per* 
sone tutte di sua conoscenia, té ìì sentimenti 
di gratitudine un» volta allignato nel cuore di 
lui non vi poteva esser divelto mai più. Le scia- 
gure onde fu percossa a qu^ tempo la famiglia 
reale di Francia ricaddero tutte in Goldoni, vo- 
glio dire eb*ei non sapeva- a meno di prender 
parte a tutti i sinistri della famiglia reale* Po» 
co tempo prima- era morto Filippo 1* infante di 
Parma , alla qual corte abbiamo veduto andar 
debitore Goldoni d* u»* snnua pensione . Non è 
dunque a chiederò se quella morte gli fnlagri» 



ìBOM. Ver gìaiita cK 4i«itiro le ^irhiclpìtsse tron 
potevano certamente più darsi allo studio d'una 
-Jiaf^iia forasliera in una stagione tli InUo , e V 
tipera £ Goldoni torna'va quindi disutile allat- 
to. Il pover* uomo non f^rtndagìì xonTcniente 
ricluauiam alla corte della 'pregia condizione 
in un tempo in 'Cui tuCto era rammarico -e de^ 
illazione, zeueistafa «belo tibeto, ma pieno d* 
angustia « di dnlilnetiu A? evano peontnesso le prìa- 
«ipesie 9 elle :gli sarebbe coolerìto^il carico di 
^znacstro ài fingua italiana |>el principini ^i Frao^ 
•èia, ma quello ira t ministri xmi i|^rtenova f 
«fibre aéditste mille «consideraiaom in contrario^ 
nè^i ^mrlo pia di YCtto]a> Non In por questo 
-ohe le principessa dimenticassero il lor protet- 
to ; a capo di qualche anno ei si iride assegna^ 
re una penaona *£ tpuftlro taula lire ad o^ 
anno, aenza obbligo dii aorta. Potè io allora ral^ 
kiitato il IreoD a tntic «ure ^rsi per intero a^ 
auoi studi) t "(fui Unto di tempo -che non im^^ 
piegafa in qnelli^ a piaoer suo caaamìjBare Pari* 
^ a prender parlo a iiuo^ divertiaiifìili tdio più 
gli tornavano graditi. Alltfro oomVra per tem- 
ptramealo non è quiaidi a abitare «a «onduo- 
ae Inorai beau.,, Dìceai, «osi agli n^sso al oi^ 
n par^ terza delle Mematìè^ coniMnaliuento a 
Parigi cbe il soggiorna di Versaillea aia malia*' 
coiiieo assai e che vi si patisca di noia. Io éo^* 
ao eonfessaroasseraaipuliia^ Contraria: a quelli 
i ^aatì nou ai Uatasa mtà €OMlaÉ& 4eU* i 
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loro Xtìtu ì laogfai rietcolM vaiiMoiì. I0I19 irò» 
^ato il diietto dovunque^ •• 

VIj Ma ptftera ''Goldoni 'intrar paco le non 
t^ompomoTa alcMia ^cosain Irancèio? Qnésto pea^ 
•iere lo narleliafa fino dalk ma prima giunta 
TU quel paote, «eie 'dralio detto «In. m di que- 
sto ateeso «eito libro. Si -atadiava dunque con 
agni sno potere 'd' 'entrare mìBa perfetta ^ewa»^ 
acessa dtlU Itngns ; a qnetfto fine tontinmifa 1 
|ttà cdtpksni letterati ^deìla naaialie, e ^dentierì 
interTenifa a «quelle Tagmiate di pertoae y òoré 
gli -aeaibr^se poter Bir acquisto -éì suore co* 
:gmsionl utili al «iifo intendrmfeifto . In quetta 
«ftentre <^* egli ai <br» lama bi*igft per <dir««^ 
tare aoftore di ^Muuiadie •Iraneett^ -eralmomìa» 
.4» da fraUceii die lo pregavano a voler loro t^on* 
tsedev^ c^iraducessert) quelle iMliavie tilie «aveva 
-f^onspoite. Ma Goldoni 'Sempre itioar<B^ arverHouè 
a tale «imprea»^ na che non vi fiisie mai pert»^ 
fta 'clie itvtsse -tapuié ìiv^geHo ^1 mio partire 
con tm liei aaggio «di tnidunone^ m -elie -etsen^ 
^OAi pia «volte egli 'steito tnéslo a tradurre al- 
-cutta «ecjtta delle proprie -commedie^ e vedutasi 
Hùecir a m«le f*typeray- ^rqpulasve per imposrìbifo 
ad épà :ÉÌàtò t}i^ ehe non -era Hiìtìsb possilnle ad 
«s«o autore. Ture io ndn «apre! aderirmi alPopi^ 
liioile dì Goldoni in questo solito, di che vorrò 
mi scusino i miei lettori. Se ylm libro il quak 
possa tradursi^ non dit^ agevolmente ma con 
asperanaa di bu«D rìnsciiaeqtO|i# «eredo «iàuo k 
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eommedie, t tv» tpittU quelle dlGolcToiii, wpe^ 
cialmente dove la tradnsìoiie debba esser fran-» 
cese. Non potrò che hreTemente assai etpor le 
ragioni di questo mio pensa loeiiio essendo del 
ftntto straniere all' ufficio di storico, ma- i miei 
lettori di leggieri immagineranno- <pel tunto ch'io 
•mmetterò , o mi dara«no> il torto oosr d' un 
subito, né io vorrò tuttavia eorracciarmi. Quello 
io reput» fra le tradnaioni le più malagevoli 
ad eseguirsi, in cm debbansi a cosi dire traain« 
tare d' vno in altro idioma bellexse di stile e 
di frasi, e dove i concetti sien»- strettamente le- 
gate alla maniera di pensare • senUre tutta pro- 
pria di tale • tal altr* uMone. Ma trattandosi 
delle commedie di Goldoni, di cui pregio prin* 
cipalissimo è certo- quella- semplicit» di condotta 
e conveniensa e- vivacità di dialogo ne» prove- 
niente da inattesi incontri di parole, o da squi- 
sita scelt* di. frasi, trattandosi ancora di lingua 
francese tanto* prossima- alla nostra, e suscettiva^ 
tanto di un' andatura facile e chiara, credo ch^ 
la difficoltà del traduttore mirabiltùente si mir 
unisca. £ il fin qui detto s'intenda per le connr 
medie scritte in italiana y che di quelle scritta 
liei dialetto veneziano,, del qmale, erano note al 
Goldoni le più riposte beliesse , e i modi del 
dire più brevi e spiritosi , credo- non? potersi 
ripetere il somigliante . 

yil. Non pensava più ad altr» Goldoni cho 
a; procacciar un impie|^ al propria nipote ^ a 



TI rìnicl dopo'i^rò woHe Imgke; tento è Tainvre 
^e Goldoni pòHàfa a Questo iì^io di too* frtK 
fello, QÌkìo trovo scrìtto nelle Memorie: j^se il' 
fiaggio di Francia , in altro staio non fbttemi 
gioraiifo sai àkh modo ad atncurjtre a mio ni* 
potè una via onde campare >, ciò «ke mi è di 
grandissima contolasione,,. £bbe qaindi lettercr 
da Londra in nome dei direttori del teatro dir 
^ella <»tti che lo lichiedevano di foler colà 
recarsi a comporvi alcona cosa. Ma Ooldoni non 
sapea stacbarst da ftrigi, e si contentò di scri^ 
▼ore Tarie operette bnCFe che mandò a Londra^ 
affin che fosser?i cantate . Ecco 1* opinione di 
Goldoni intorno a questo genere di componi<> 
•nenti^. Memorie capo XUI pàrte^ tersa. ),Ei si 
conviene a queste opere che abbondino di h^V 
lesse ^ e la mencnna inavvertenza basta a man- 
darle in rovina... Quali sono le regole da oseer» 
varsiP Nessuna. È dairespciieiiza sola che si può 
cavare nn qualche lame. Ma le opere bnffe ita- 
liane possono per nulla raffrontarsi a ' quelle dei 
francesi ! Prego* i miei lettori a getter 1* oochio 
su i sèi volumi di opere buffe da me stampali 
a dar gindisio se siano poi tento pregevoli,, . Fin 
qui Goldoni • A quelli fra i traduttori, i quali 
4ivessergli dato a leggere le loro scritture non 
direbbe dissiraulaco il proprio seontènlamento., 
•se in fatto le avesse trovate riprovevoli . Aveva 
eglidi già l^tte csperiensa delle disposinoni d'^int* 
aio con ie ^nali sono «olili di Aursi inumai gli 
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wttorl notrfllK w^ Aiilorr provéUbUtstteiiA»* StÈrm 
mil*^cednth le proprìo- prelcMioDt .. Ond* eUbe • 
•eriv«re:.:99amicL miei^ e^intoidefa parkve oglij 
aMori/itejMiti ÌML tfEuàohe lama^. unici nieif goar- 
datevi dagli ftiiion^inedificTLdw-vìu»g«Bo m «éi per. 
«òDsìglì.. Noa. è' coangUo ohe eereano essi, dai 
loi, ma lode. Voi non aTete (^ ad afirìrr boee». 
aioaraiido loro* oke in ^uidd^ parte- afaftiiaa#> 
mal fallo,, e veiLrele cangi act facoìa) bu conaertii*' 
aione^ e cjae' rooderti fcciUorl» levaott» con^ tutte 
burbanza a dileiid^ra i: paopvi errori- Né cià^ 
•ola, ma.feooAtiiineieete' ad' aprili» il vostro mw* 
viso diviaiiiera' che al loro non ooosuoni^ vi.dft»- 
lanno^ taccia d* invidi e d^ ignocanti:.. 
■ \m',. Parve a> Gìpldonì. cwec- g^nto* a tale dK 
«ogjpiaione del. tingnaggia> francese da^ potei^L 
•comporre- nna- commedia,, edi adempiere- eo^ 
^[fiel! voto che avea< da. si Inngor tempo >lbrnMita 
fotk suo teeretoj. £d'' ^o* mi lo^ di buoik grado a. 
4'aeconlare' dif um^ soritlore' iialianoi che poneiK 
4Ìo piede» in. Franciai per la< prima- volta all' età 
di cinquanta- qnattro anni, in. nove- anni di di- 
mora» mpease- impadronirsi; si£&ttament« della 
lingua- di c|nei paese da: contrastare la palma 
agli stessi nazionali . Fa il 9urhero benefico |a 
mommedia di ons intendo parlare, commedia no- 
tissima in Fcaneia, 4 ohe gra? issimi autori: me^ 
tono, alla testa ^ tutte quelle di Goldoni come 
la più pecietu. -611 applausi tennero profusi 
da^iidiiori allo ittaoiaro^ cGoldyniiic ùnaifr 



u. M«i p«roliè- «''aveste 1% Muu pari» 

di ndicokuin. qvMt* avvenimento, Uraùoata kb 

rappnctenUii^e,^ a- non, rifinendo, mai. gli «pau 

Utoii. dair applaodice* Goldoni , cba< travavatt. m 

palleggiale dopo le scene,, si. v^e- venir, ionanài 

«n aMÌco j^ e dirgli che conveniva, moetoirsi ai 

pnbblioD.,, Come?, io^meilernii agli ocoUL della. 

moltitudine? io? ìo»Iiatia.non s'osa eie:, noaoi ào 

ardire^ che- valga^, ho. vednto. di. molti aalori Hit 

qneato, ma ip ^ no ,. non» è^ pouìiìtiev. Al primo. 

amico. tangmiO' dietro, un. secondo. ]in.leiaBO*mo^x 

ti altri , eh Goldoni .h- tratto%eiio. malgrado- adi 

dlfanli del teatroK. IL fremito* degli applaMi. si 

Eaddóppia, e Goldoni «tee dii teatro» tramortito . 

Becitandosi di bel nuovo la. stessai commedia 

fovvi chi ordt nna tram^ accsocehè- la< coonne- 

dia. rinudise amai termina, ma gli annoi, 4i 

jGpldonlì vi ai opposero,, e gli. appianai piovvero 

da tntte le bande' anche- la. acconda. sera.. Casi 

la tersa la, «|iiarta la^qfdnta ,. e per dodici seee 

di. segnito, il Butirro henefie^ forma la. driiaia. 

dei: parigini» U re non. volle esser. da meno de^ 

propr) si^dditi, e testificò il proprio aggradimanfta 

•iraator^ italiano, presentandolo: di. rencin<|niin« 

ta Inigì d' oro ^ 

IX. y*ha aleono tra*miei lettori alqnsiia- constf^ 
.piacesse sapere se pia in Italia si ricordasse Gol* 
doni? Qoal sorto avessero lo soe commedie meiK 
tre egli ena lontano ? Di volo , e per 1* nltima 
ulta, in questo libro parlerò dell* Italia «e dilla 



&amme&e di Goldoni qaivi in «ba vita mpiirfr- 
Mnlaler A quanto Goldoni ne racconta, abban- 
donata ch*egU ebbe Tltalia,' il cattivo gusto pro- 
▼alse. Tre commedie scritte al tempo di soa di- 
mora io Francia, e cb*egU ad instigazione de* 
saoi amici mandò a Yenesia perchè tì fossero 
recitate', oon ebbero la sneaoma fortuna.. E sì 
▼anno annoverate tra i<e commèdie di Golidoni, 
Ofe maggiormente ei si nostra quanto era nel- 
r artq , « sono: Amori di Zelinàd « Lindoro^ 
4felosia di Lindoìx> , Le intfuiHudini di Zelin- 
ìdn. Per \o contrario GU nmanti 4imdi , -ossia 
U hi»n9 e eattivo genio , commedia 'che tutta 
ai fonda sul nsamviglioso, o a dir meglio sullo 
«trsTSEgaote^ -ebbe 4 più largbi encomj. Ma Gol- 
idoni riscuoteva di troppi applausi in Francia 
^robè potesse «urarsì gran £stto del cattivo vi- 
so che facevangli i proprj •concittadini. Pure mi 
la stupore che a quel tempo le commèdie di 
Goldoni non fossero a Veoesia applaudite^ se ta- 
4uno mi richiedesse del perchè, risponderei es- 
sermi accorto, che quegli uomini i quali in pa- 
tria furono tenuti in nessun conto finché vi abì* 
tarono, uscitine e gridati dagli stranieri con alte 
lodi, ottengono finalmente d'essere stimati an- 
che dai propr) concittadini. Sono gk uomini in- 
chinevoli ad appreasara ciò tutto che pule di 
forastiero , e quando taluno se n* è ito ad abi- 
..4are in aUii luQglu, si ha per tale «lel .proprio 
paese^. , 
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^'X. Dimorava in Parigi Gian^Giacopo tloni- 
•ean, «è Goldoni tardò dì TÌtitare un tanto no- 
mo . Si tenti tutto commosso all' indìgnaiione 
quando trovò quel filosofo, che, taciuta la stra- 
▼agansa delle dottrine, fa certamente di straor- 
dinario ingegno t d* anima potentemente sensi- 
ììwsL , abitare in una meschina osteria in com* 
pagnia della^ moglie, Tnao e T altra assai male 
in arnese, costretto a buscarsi il pane copiando 
carte per musica. Se non che qUell*indegnazio« 
ne scemò, o che forte si ft maraviglia, quando 
udì esser egli superbo e contento di sua con-* 
dizione. Ed in fatti a Goldom che si rammari- 
cava di ciò in sua presenza, il ginevrino aper- 
tamente tispose : £ che ? voi 'drplorate il mio 
modo di vivere? Ufi appiglierei forse ad un mi- 
glior partito che non è questo di copiar musi- 
ca, facendo libri per gente che nmi sa leggere, 
o impinguando d* articoli de' pessimi giornali ? 
£ voi , voi che late aMa fine in Parigi? £ qui 
udendo aver Groldoni coriSposfeo una commedia 
in lingua francese strabiliò, e predisse al poeta 
italiano quel peggio eh 3 possa mai<occorrere ad 
uno scrittore . £ con cfuesto k conversazione 
terminò. A cavarlo di cosi fonesta opinione sul 
proprio conto Goldoni risolse dì visitarlo di nno- 
To e portar seco la commedia da leggere, ma 
avendo in seguito ndàtù certo racconto d^on suo 
amico credette di prudensa astenersene. £d era 
tale il racconto: aver quell'amico letto poco tempo 



avanti aRiowsean certe tut scriuiu'^ dettate idU 
jnankra di Teo&asto , e ((iiestt entrato in sox 
spetto •dw m alcHaa di dette pitture avesse que* 
gli ritratto » dipinj^ere lui medesimo montò sulle 
liirie, « da se acaociatolo noa. ne vdle più u* 
4ir» parola. Picbe i&lei^ì Qoldpni cke scegli 
^upe avesse leiio a Rousaea^ il $2M*&?«Ht hen^ 
CD, evia Hcàt ad. axriscnire cke quel filosofa en* 
trasse ìiir 4ìiìl somi^iai^te sospetto, e Goldoni loiir 
^ dal ritrarre da lui o lode o consigli ne ^vesr 
ae parole di biasmo. Forse sar^bb^ avvenuto il 
coBtraria^ ma noA so dar liHto il torto a . GoIp 
^ni dell* aversi cosi dipoftaftp . , , 

XI. La covimedia il Burbero henefico..%ì ave^ 
4rapassatft 1» fama dell' atitore . Di <]^ua venn^ 
gli ardimento a eomporne un' «Itra ancor ttA^ 
•m francese 9 e fii VAw^.faMMià. Ma« non pia- 
eque del pari cbe laprima^ tuttoché fosse r^ 
patata eommefldèvoleiamolie^iiepaati, ÌXBup^ 
bew òenefieo tMTÒ gli. uditori itergiói di qush 
lunque scnitimento d* invidia , ed- ehhe propizia 
r amuiirmaiofie che sempre si suscita a &vore di 
tàkì mette la prima orma, in una carriera qua^ 
lanque. Né eoa ciò voglia auUa. togliere al ««» 
Tito del Barhetsa ìmn^j^oa^ che è graodissimo per 
-ogni rispetto, o dire se T^Min» jSw/o<ro. sia tale 
da meritar d* -uoa egual fama,, òhe sarebbe ia- 
giustÌEia. Ascrive perà .Goldoni ad alcune cagi^ 
ai esti'iaseche alla commedia T aver essa «capi- 
tato, nclU pablioa cipinione a p8llo> dei BiuAg^ 
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I» ièn^/iòé . E' ^ce cKe venne recitaiUh per la 
prima volta in Versaillet la- sera innanzi della; 
partenza del re ; che gli allori erano di già; 
ttancfaì - dèUc altre- commedie , olie tatti que* 
della corte Irofandosi in Mlle moise non poter 
vano trovarli 4n< quella tranquillità di mente cho' 
rìdiiedesi per ascoltare attentamente tutti inte* 
si i cinque atti, e dariio giudiaio « In seguito 
poi fattane kiluna in casa ^' amici si era tror 
«hkU la oomroedia degna di lode, e 1* autore fi 
mreva riscoMÌ di 4ion pocfai applanti. Checchi 
se fosse, Goldoni no» credette opportuno di per^ 
«lettere che m recitasse di nuovo in Parigi. S 
lo avrcM £uto, dine, dopo le istigaaioni de* miei 
mnict-, ma non ci vidi i comici inchinati , ed 
•eoo perdiè me ne sono asfeenoto. Un'abbonr 
4evol« sorgente di pestar o a <3rold^m si fu b 
^vMidita dèlie proprie oommedie stampate. TuW 
tockè fossero scrìtte in «na lingua straniera, lo 
«paecìo die io Francia se ne fece può dirsi pro- 
^gioso, né di pia avreèhe potui» desiderarsr 
4i un libno Mancese. La letteratura e b lingua 
sudiana erano a quel tempo in Francia atudia* . 
dissime almeno per cpanto narra Goldoni* 

Xli. £ qui luogo a trascrivere alcune parola 
4ii Cloldoui sul premento de*propri. oompatrioUi, 
« rifiimd di tal manieirad^nu oU>lsgo contratto 
«o* miei lettori in «wo degU ultìÉsi^ nqnseii del 
lil^ro precedente . 9,Ho «empre tenuti in conto 
dii mite asmcì k nssei^oompatrioltii doa tomi mai 
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ferma per loro la porta della mia caia. Vero 
è che più d'oDa volta mi è accadalo che m'ìo' 
|;anna88ero3 ma i cattivi, da cai noo va eseoie 
■azione al mondo, non mi svolsero mai dal mio 
proposito di fìivoreggiare quelli ch'ebbero la' pa- 
tria comune con mei lo spero che nessuno ita- 
liano partisse di mia casa mal cantent» . Geik^ 
tentissimo di trovarmi in Francia amo di con- 
versare tratto tratto genti di mia nazione, o con 
qaelli tra i francesi che parlane italiano.,, Qoe- 
cta protesta senza afTet^zione e senza «mania 
di apparire amoroso della propria città, mi tocca 
grandemente. Me so lasciare an altro luogo delle 
Memorie ^dove parla de* vari dialetti che s'usano 
in Italia. La vita di Goldoni corre verso il suo 
fine, ed io mi sentirei ali* animo Un assai grave 
rimorso di aver trasandato cosa alcuna che tor- 
nasse onorevole a lui , e potesse proporsi util- 
mente ad esempio . Questa avvertenza mi fitrà, 
spero, perdonare dalle oneste persone di molti 
difetti che so esservi in questo libro, e di molti 
altri che vi saranno senaa di*io me ne avvegga* 
„Se togli, dic*egli, i dialetti toscano e veneziano, 
quello che a preferenza mi par bello è il gen^ 
▼ese. Dio, dicono gritaliani, dopo aver.assegnati 
loro differenti linguaggi a Uitte le nazioni s'ac- 
corse aver dimenticati i genovesi: ed eglino che 
non vollero esser da meno degli altri popoli ne 
immaginarono uno il più stravagante e arrabbiato 
ohe dar si possa, e che molto tiene al lioguag- 
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gio àtììtk torre di Babelte, ma questo lingsag- 
gio è quello dì mia moglie,* ed io perfettameDie 
Finiendo, e lo parlo a sufBcieDza,,. Sono qoeiiè^ 
m*aTveggo, oscerTazioDÌ minute, ma quanto non 
è dolce r udire un uomo di lettere , intorniato 
dagli applauti del suo secolo , in tanta venera* 
zione presso i posteri, che palesa tanta dolcessa 
di sentimenti! Non è no dalle mostre pompose 
che fanno talvolta ne'loro scritti, ch'io deiumo 
il carattere vero dei letterati^ si bene da questi 
sfuggevoli tratti loro caduti della penna, no per . 
arbitrio oratorio, ma per abbondanxa di cuore! 
XHU Né però dimenticava ì francesi, ai quali 
sebbene stranieri andò debitore degli agi onde 
godette negli ultiivi anni. „La nazione francese, 
dic'egli, ora mi è cara al pari della mia; e provo 
un' inesprimibile contentezza abbattendomi in 
cpalche francese che parli italiano .,, Il matci^ 
nsonio fermato della prinapessa Clotilde col 
principe di Piemonte erede presuntivo della co- 
rona di Sardegna , sorella de) re, intendi sem- 
pre di Luigi XVl che regnava a quel tempo, 
aperse a Goldoni un nuovo adito di ben meri*- 
tare della corte. Fu eletto a maestro di lingua 
italiana per quella principessa , affinchè non 
avesse ella a recarsi ne' suoi nuovi domin) senaa- 
nemmeno intender la lingua che vi si parlava • 
Vere è che gl'imperanti sono ascoltati ed obbe- 
diti qualunque siasi la lingua che parlino . Ma 
soli sette mesi mancavano al matrimonio , .ed 
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in tero ^[ifesitf spazio di tempo era aisai corH» 
per appreoder? i V iulìano . Goldooi 'riferisce il 
metodo d^inaegaameiito ch*ei «enne: ,,nii ast^niu 
dal far passare la mìa aogasta scolara attraT«n*so 
la malag<evolessa e le no)e de* prìncipi . ^>*3 ^^^ 
grandissimamente istrotta nella grammatica fran* 
cese , ed io le feci a prima giunta imparare i 
ao!t verbi ausiliari italiani. Assai Iettar» e «con- 
tinue digressioni seconde io credeva potessero 
tornarle profittevoli . In segutto di cke la ntist 
sobito neHa conoiscenaa dei classici s'i pvoaatori 
cbe poeti di mia nasione , e sebbene fossero a 
qnando a quando interrotte le nostre lesioni dalle 
▼isite de* gioieltteft , de* pittori^ de* morcadanti 
cbe venivano a moatrare i loro lavori o ad of- 
frire loro servigi aUa -principessa , io ra* ing^ 
gnava di trarre alcun vantaggio ancbe da questi 
medesimi svagamenti , Scendo ad essa ripetere 
con nomi italiani 4e cose -tutte com p e ra te 9 e i 
pressi sborsatine,, . Il matrimonio si celebrò , 
ned' egli richiese per questo ricompensa alcuna 
di que* sette mesi dì scuola* Pure i suoi amici 
non lasciarono di ricordare alla corte che c*ei:a 
iH maestro a pagare* La principessa Elisabetta, 
altra sorella del re, volle essa pure studiare per 
adcun tempo la lingua italiana, e scelse in que* 
•t*uopo Goldoni^ ed egli tenne con essa lo atesso 
metodo che con V altra . L* aria di Versailles 
però che ora gli conveniva dimorare a questo 
£&€ era troppo rigida t ventosa^ gli fu quindi 
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fcna ri9narA à Pun^* Site in iiui vece il prò» 
prio nipote che ÌDiegnawe 1* italiano alla prin- 
-cipesia, e la aoalitokioBe nan iipiacque . In «e* 
^ito ài elle Gk>ldoni ebbe dal re Gooo lire di 
«egaio, e fu asiegnaU al nipole nella tua norelki 
condizione di maettro ki pennone annuale di 
lire mille e duecento . 

XIV. Fn a somma tna i^entnva che qnel gìi>» 
*?ine ebbe Goldoni per aio . Di fatti non ti sa- 
vebbe qi^egli portato «on pia di amore ae stato 
f ossegli padre-. Nqb- dimenticè anoom il buon 
^^Necéhio la nipote che troTavasì in Italia in con- 
-fento ; prevalendo alWra il coslome di racco» 
mandare alle monache la edacaaione delle firn- 
ci«dlé. Ma la ragazaa era ormai usott» d'ioùn* 
sia, né Goldoni awebbe Toloto «he ne rimanesse in 
convento di mala voglia, però ne la trasse, avendo 
udito che' non si sentiva per niente inclinata 
alla vita monastica; ed in poco di tempo la ma^ 
rito dicendo ai egli che ano nipote fiicesse a lei 
intera cessione di tntti i beni che lor pertene* 
Vano in Italia >. Goldoni «ori ve che cfaei matri* 
ilionio sortì il miglior • ettetto del mondo, e v*ha 
motivo a credere che le oneste cure di Goldoni 
non avessero a riuscire in altro che in bene. 
Ma l'età coroinoiava a gravarlo, lo* tormentavano 
mille picoiolt morbi, ed egli tutto giorno tre- 
snava per la propria sanità , ciò che è la mag- 
giore di tutte le malattie. ,,Leggo, cosi lo stesso 
Goldoni capo XXX parte tersa delle Memorie, 
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iutli ì giorai il trattata della Tecehiexia del s£« 
goor Robert . I medici d* ordinario pensaa» a 
noi (|aand» liamo malati, neMono intende al 
nostro modo di vi?ere quando siamo sani . Io 
£o esperienza dal libro del signor Robert, con- 
sidero attentamente que' suoi avvertimenti. Nx>a 
sono essi né troppi né fastidiosi , la scuola di 
lui non è severa come quella di Salerno , né 
oonstglìa l'enormi cautele di Lxiigi Cornaro, che 
visse cent'anni ammalato per morir sano.,, 
Quando lessi quest' idtimì capitoli delle Memo» 
rie mi venne fatta questa considerazione ; e se 
Goldoni eoo questi moltissimi acciaccbi , negli 
ultimi anni fossesi trovato in patria., dove gli 
conveniva tutto giorno logorarsi il i^rvello pi^ 
comici a ricavarne di che vivere? £ come dal-» 
Fun pensiero nasce 1' altro , mi venne alla ùix^ 
tasia la Tecchiaja di Gasparo Gozsi concittadin» 
di Goldoni e suo contemporaneo . £ quei tra- 
portamenti di ^tasia in cui diede, e il lanciarsi 
da una finestra in acqua por annegarvi; dicona 
che qualche anno prima di sua morte avesse 
sufficiente provvedimento . Gran mercede I Uà 
bellissimo drappo di velluto gettato sopra^ uà 
cadavere • 

XV. La fantasia di Carlo Goldoni, dopo tanto 
infiammarsi a produrre quotò. I Folponi credo 
fossero una dell' ultime opere che gli uscirono 
della penna, se no l'ultima. Forse verranno in 
desiderio i lettori di sapere come passasse la gior* 
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nata a Goldoni evi sempre teneva in {accenda 
il comporre , ora che nulla ornai pia dettavar . 
Udiamone il racconto di bocca dello stesso Gol- 
doni. ,,Qaand*io mi trovo in Parigi, (alcuna vol- 
ta si condaceva a villeggiare nei dintorni di 
quella capitale) m*alio alle nove ore della mat- 
tina, bevo il cioccolate, sino al mecao dì stu- 
dio, passeggio sino alle due dopo il meszo gior- 
Bo, amo la compagnia, vo a cercarla. Dopo il 
pranzo non amo né lo stadio né il passeggio , 
assisto alcuna volta agli spettacoli, giuoco fino 
alle nove della sera, bevo di nuovo il cioccolate^ 
Prestissimo mi addormento, i miei sonni sono 
~ tranquillissimi,, . Dirò adesse di alcuni disegni 
d* opere che avca formati, ma che non mandò 
a compimento. Trovi al capo xxzm parte terza 
delle Memorie, sol proposito dei giornali eh* 
erano allora in voga a Parigi, le seguenti paro-^ 
le: , , sono gli scrittori di giornali che a seconda 
dei loro peculiare giudizio e degli spettatori 
sentenziano intorno alle opere eh* escono all« 
giornata. Possono essi dare a'giovani afttori de* 
gli utilissimi ammaestramenti; ma io non vor- 
rei per tutto Toro del mondo impiegare la pen- 
na in somiglianti scritture,,. Chi crederebbe let> 
te queste poche linee, trovar quattro o cinque 
pagine dopo, nello stessa libro delle Memorie, 
un programma di giornale? Pure indotto dalle 
promesse di un giovine americano, il quale col- 
legatoti con altre tre o quattro persone d* in^ 



gégno cficewi' voler darsi a scrirere tm ^orn»* 
le, Goldoni avev* messo ia carU il programma; 
• se Bon era che l^more, "passione quando prò» 
pizia, «quando à? versa alle lettera, spingeva quei 
ciovine americano -fuori di Francia, si avrebbe 
veduto il Teccliio poet» cornice stillarsi il cer^ 
▼eHo in un genere di »criciura per cai aveva 
prima motirato sì gran-tipugnanaa. Non trascrivo 
per -intero il programma, noir essendo cosa da 
crescer punto di gloria al suo autore. Gli au- 
'dava esiandio per la mente la composistone di 
tttt vocabolario del dialetto veneaiasio, con che 
pc^leiva dirsi cke desse il più bel tributo di ri* 
conoscema e di amore «Ha ^iropria città . Mi 
^r assai ourìoto iè niodo con cui -cercava Te* 
uir a capo «di questo letterario lavoro. Qumnto 
ptìk nC iitoltraw in tfu^H*optra luttga e pewh 
suy più mi éentiva soverchiar dalla ma^ay sì che 
mi seno condotto a ifuetto toraune cke ^uaiìr 
4o m' è impossihUe odàermeMarmi scel^ in 
faniasia tàU o toj altra parala dèi mio dia- 
letto e quella tradueo in italian» e in france- 
se, studiando di trovare fra qmeste tre vocila 
|Mi» stretta corrispondenza . È non mai mi è 
accaduta di tradurre tre e pattare di deUe par 
role eh' io non fis^ già addormentato . Però 
uen postiMio i veneziani cke lamentare la man» 
canza di questo dicÌMiarìe che attestasse agli 
italiani tutti la ricchesia prodtgieta del loro dia- 
letto* Se non «he |>raf vide a. old il signor /toe- 



<no, ehe da pra anni si accinse alla formafioiw 
•di Tin tlìzìeiiarìo veneziano , il qoale se vedrà 
in breve la kice, come giova sperare, noi latti 
d'nna -medeaitna citta gli sapremo grado-. 

XTI. Gii ullMii anni della vita di Goldoni 
furono per esso i più dolci. Amato riverito da 
tuui qae' diel paese in cai draiorav«,, 4ion era 
'■uomo' di lettere del quale non fosse vamco e 
Conoscente. Lo stesso severissimo 'Vittorio Al6err 
st reoò a visitarlo. Forse che la giovialità e de* 
licatezsa de* ovodi del poeta veneziano ■nmsiie- 
fece la superba ìndole di qael gvande e bisbe- 
tico scriltoste. Certo che tale a noi lo dipiosevo- 
tutti ì contemporanei, e tale cel narrano quelli 
di sua conoscensa cbo vsvono anoora. Toraasd* 
M ptfrlar di Goldoni, perebè avesse neg^i oliiaMi 
^Kempi a ristorarsi <legii oltraggi soilerti dalla 
fortuna in «mgioweiitò, la rivokniMie franeeao 
non gli tornò per nalfca lanetta. In mezza a 
tanta stravaganza d* »v veni nienti e rìneecoiara» 
di fortune, Goldoni si godette pacificamente k 
pensione che ^li era «tattf^-assegnata dal re . £ 
di questo ancora vUrrei dar vouto al carattere 
del poeta , alieno dalle brighe e dai tumulti , 
l^eale tempre tmtavolta ed umano, per. guiub 
che non sembrasse viltà qo^l suo allontanameBlo 
dallo strepito de* pubblici affari, ti bene prelu- 
4io di vicina quiete durevole. £ diffatti cor^ 
rendo Tanno mille tettecenlo novanta due si 
Biori . La pensioQS dopo b tua niopte fu |^uk<- 
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inai mente pagata alla moglie di Ini per tutto 
qael tempo che risse . 

XVII. Qui ha fine la storia della vita di Car- 
lo Goldoni, la quale altri descriver à meglio as* 
■ai eh* io non feci. E so ehe il signor Alessan- 
dro Paravia si è di già accinto a qaest^ opera » 
se forse ora non Tha terminata. Per lo che io 
non mi sarei pigliato la presente impresa , se 
non fosse state altro dal mio il divisa mento di 
questo scrittore. La vita del Goldoni scrìtta per 
esso, procede pio succinta nella narrazione dei 
fatti, essendo destinata a far parte d* una rac- 
colta di vite de* più illustri poeti dei nostri ul- 
timi tempi, a ciascheduna delle quali non può 
dare 1* autore una estesa eccessiva . Egli saprà 
tuttavia in assai picciolo spazio raccogliere di 
molte peregrine notizie e vestirle di bello ser- 
mone, né credo sia l'amicizia che mi conduca 
a scriver questo di lui e del suo libro. Ora tor- 
nando a* mici lettori chiederò ad essi perdono^ 
se giunti fin qui si compiangano di aver male 
speso il lor tempo. Ben è vero, eh* io li volli 
fin dalle prime avvertiti che assai temeva noa 
mi avessero ad accagionare di aver dato lor no- 
)a, ma dove ciò sia, non è troppo il ridoman- 
dare perdono, che non v*ha perdita più deplo- 
rabile di quella che si fa del tempo. Forse che 
ii secondo volume dimostrì non essere stato spre- 
gio de* lettori, o mia incuria, s* io composi uà 
libro Gom* è il presente voto presso che tutto .. 
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Ha el mi conTeni?» per isdebiutmi de^miei oh* 
blighi narrare alla distesa ì fatti di Carlo Gol- 
doni ; e a chi Tolesse sgrìdarmi per ciò eh* i« 
mi preti un tal carico, non potrei che ripetere 
le parole che ho poste al numero IV del primo 
libro . Ma io spero aver a lettori uomini beni- 
gni e gentili, i quali faranno ragione della noja 
eh* io debbo aver tollerata scrivendo, da quella 
ch*essi proTarono alla lettura. Ed io non so che 
altro ÙLTt se non se augurar loro un libro a 
leggere migliore del mio , ciò che ad essi in- 
contrersi di leggeri . 



VITA 



CARLO GOLDONI. 



fABTE II. 



AVVÉRTIMÉNfO 

AL l-ETTORE . 



JLi); leltere che troferat in esTce «iTolame le 
debbo alla cortesia del nobile tngnore Gnrlo De 
Rooer, Regio Yice-Delegsto Profinciale in Fa» 
ìdoTa , cbe me ne 4a comunicaii gli antógrafi^ 
fion fn mio disegno pnbblicando qneele lettere^ 
che in ne «Tetsi un modello di ftUe epktolare^ 
si béne^ che Hi potetti, « ooti^dire, intarlenen- 
ti faccia a fiiccia con quel celebre uomo, di cui 
U ho dato a legger la fiiUt^ Immagina che Gai^ 
io Goldoni ti ttcì^ innanm e li ya riaste le co^ 
te che in qneMto. lettere troverai «regiitrate . So^ 
no ette dettate tenta ttndio di torta ,- e ipetciè 
meglio ter? ono a far XH>aotcere pro|iriamente il 
^carattere e i ripotti tentìmeiKÌ dello tcrÌTe)ite. 
So benittimo tornar <fi attai tcamo fiovamento 
la lettura di x^ò che un uomo^ tutto che fii« 
moto, compete nei adomemi della tUa vita nei 
^nali meno che mai pentava «Ha potterità; ima 
ao ancora ch^egli è allora appunto che le molte 
volte rettifica ciò che ad arte lati^ di te tcci^ 
to nei librt. Non volli futtavia che tu venite ia 
chiaro di un * timile vero con tiw troppo £ut^ 
^dio, tanto più che Goldoni, a quante» «tìandto 
detumerai dalle lettere^ non ditteìiU mal da te 
«^ettOt e la tcdu j^er me fatta ti limiu a quai» 

la 
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tro leltere- féle^ BeH» ipiall la prìma^ tutta, ic^ 
stiva, ti narra la vita, deliziante condatta da.'Gol- 
donl in Parma, la. seconda, rafferma. 1* apinìone 
che avrai concetta, di sua probità anche in latto 
di letteratura, la terza, descrive il suo primo ar- 
rivo. inFranciajL k sfiemaae e i timori di quella 
stagione^ le fencrose acco^licnce che n*ebbe; 1* 
oltinM. 4ioliiara. il modesto^ sentire- eh* egli £i- 
ceva di te, e tocca le vicende a cui soggiac<|ne* 
ITO r opere- teatrali per. musica]^ tema, cbe non 
fVOML male- in hocoa^del poeta ^ Poreae ti scm- 
lira «i> gran, che il leggere quattro, lettere di 
Carlo. Goldoni , pei^ ^ueL suo. osodo^ di scrivere 
trasandato , non. ti costerà, più d! un chiudere 
it libro l!assolvec te dalla, noja. della lettura, e me 
dal rimpcaievo. di atcrtL fililo presente 4*alqnan* 
le iaeaìa» 



LETTERE INEDITK *'* 



AV ^Agnpr GalrÌ€l$ Cornei' 

Ftma 6 LwfjSo ijStP' 

llelk Tsta è la «m dii^M^Mlel vìa^Mre* dlk 
lettevete^ d eM ii t o l |^ nmi Mvidia U prìncipe di 
8Higgar«tr Soìio- dieci giorDÌ»>y. ck' ìo> adì rìift»vft 
in ParDM;.. fin giorotr solo-* ho-pofulo ittner'ch§% 
juoii/V (i) Ho vadala la eorter in Pàrmar- da qni 
tt- meas^ora- la. vado a* rtiedei»' »- Calorn», (a) 
^r congedarmi .. Dobmmiì- aHa noèter' Tenendo j^ 
giovedì, »: Bio piacendo^, paatirò- di Parva per 
«atere- »■• pram»" a corte fBaggiore,. (3) ad inch^ 
mmn ai terenìitiaiit Parnutadt ^. e- restar coj^t 
tiHta il: retto della giornata f> o' godere le gratin 
loro in nn^àmena rìlleggiatnra^ Venerdì tarò a 
pranio a Piacensa^ e resterà tutto il giorno col 
marchese €ataU . Se* da* questi' due Inq^i mi 
latceranao partire quando ho fissato,, partirà 
•abVato per Genofar» Per qnellaii^ stradai non vi 
aono posate,, onde- lunedi:^ mi lusingo di giugnar» 
vr^ ^ colà attendere vostre' lettere . 

La- mift) dimora in Parma mi ha giovato mol- 
^sifBo^ per esercitami natta lingua fpinrrarr (4) 



»o p«rIo tnncnt • rotu di «.Ho p . 
«lieo degU ,propo.itij m. mi Ikcció W °, ""'» 
n^.niera che non mi fcnno mai rTJr *** * 
»«1», e godo infiniumente le feelir*^ *'' *• !>•■ 
» te facon francaue . Mi, m„-n* •*•"*"»»;«« 
•e« peggio di me, p„icl,4 non inte^r'"*'''''* ' 
««» * bene, ch'ella Tada, ,e tL>U P"'»'». 

ao l'orecchio, . che priudpT.t?' •.""»•- 
.«.tare le g»,„cie, e ,e /«i,«r e»*"* * P"^ 
^i-gpo fin or. non le ha d^^ZZ^^'*-' « 
11 «.le«e non-fc ha cagionato il^uL**^"*»»' 
.o A .tomaco. « «i J«^,^ ÌTÌ^'"»»- 

r *• «"'*' •"fi«'"«me. BorLu JcT*..*?* 
«ranceie, m. dubito di »o«llZ. • *«** «» 

•^pp. le «erf.0^,^.. ;,tr,; ^-ere «. p,. 

padre! Tonino dnrei» fatic, ad ì-mT. m «*■■ 
«=e.e, perchè .^nt. « intoS^T^T** ** '■*•»- 
poco .ordo, e « ^r^T^''^''^'^' * «« 

di .««ire, e di fc2! ,' ^ **"»•" »«>o«tà 

rende taC* fj^' ' "*• "* ♦'•PP* '«lonU^ 

« »«r " H ir::; ^ /-•^''i.iifot.i: 

due chicchera r' ."^ «■*«« «u ha ro»e,ci«i^ 

« niroT. i. Mj, ****««»•' «-«te Rexzonico, ci,. 

«i«»««ere,%J'^«-.' * .»« *«-^ ordine ^ TJ: 

" •" «"««««to, « .er»ito. Cbe 



BeTIa ciM»! cb« bel gìardiao! cìusì se viaza pw 
liio» Voi pare ve la sarete godota bene in cam- 
pagna •,. lì calesse aspetta: i cavalli bestemmia- 
no €•* piedi contro le moscbe^ conTÌene eh* io 
vn solleciti. Addio» 
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Geaon -Si^ Loglio « jSa 

Mli molto tempo ch*io non ho rostre leUerr. 
Spero -dì ritrovarne a Marsiglia. Xanedì «era, -a 
Dio piacendo, m* imbarcherò ^per Antibo colla 
felucca del .corriere -di Francia, così consigliato 
.a £ire .dal console monsieur Eegny « -Spenderò 
meno, andrò sicuro, « don <certo di essere ben 
trattato. Se il tempo è buono, spero d* essere 
alla fine .della ^^ettimana a Marsiglia, doTe ayrò 
il contento -di abbracciare il Tostro caro fratel- 
lo, e mio "Caro mimico ^ ?oco potrò colà tratte- 
nermi.. Ho avuto una lettera di Parigi caldissi* 
ma, fulmÌDante, rapporto alla -mia tardanza. Di- 
cono, ch*io mi ùccio ^troppo desiderare. Ci sono 
delle scommesse, *ch*io vado, e cVio non vado. 
Tutto ciò mi .fa ridere, lo .non Ìio impegno di 
essere colà ^er un ^to tempo; non <x>rre il mio 
onorario se non dal gior4io,^che arrìvo, e se i 
parigini sono focosi, impacienti, io sono assai 
flemmatico per non iscomporml« 

Quello che mi dispiace si è, che Vi sono sta- 
te delle persone 4iiste inltaUa, ^he hanno 4ato 
ad intendere a Parigi, «hlo non mi sia tratte- 
nuto a Bologna .due mesi ^per la malattia sof- 
ferta, ma -per /comporre 'Un* opera bn{]&. Ma io 
mi sono però su quest* articolo bastantemente 
giustificato. Credano <|uel «he cogliono, poco mi 



'preme ; Wu A penmadano, che per ìseri? ere 
un draodina buffo non mi abbisognano àut me- 
~aì y ma quattro giorni > Mi tferi^e tm amico di 
là^ che indìspetiiti i ministri della mia tardava^ 
mi potrebbe arrÌTare ìitt contrordine daUa corte. 
Sarebbe trragioneTole pe? lutti i capì^ ma tàn* 
lx> e tanto ^andrei a Famgi * Non mi conotoono^ 
llon Yanno qual tetta aia la inia, *« sarebbe for* 
te meglio per me. Mi dà pin fitttidio di tntto^ 
il caldo grande che ti to'ffre preienlemenie , e 
ie dura così, in lelucea ti ttarà mule; mi ctn* 
•olo che soiio dieci o dodici '^ovni, che il cai» 
do è eccedente, *« mi Intingo' fiirà poi la £ae*i 
ta di dare indietro, e nel mare tara più Iretcdb 
Intanto io mi vado pascendo di grasie, di finca» 
se,^ di ottimo petce. Una 'buona troppa frai»^ 
tese m $afkt* Agostino* Una compagnia italiana 
di salti e munca alle f^igHe, Ed una nuone di 
dilettanti tìhe fappretentano le mie commedie % 
Sono stato da etti invitato mereordì a sera. Mi 
ìianno Iktlo venir rotto con tin pubblicn com* 
Iplìmerilo, tna poi hanno mmmotÈtAio il. oalor del 
rossore con ìin aonìlnoso ìrinfrctco. Che bèlla vi* 
ta! ma terranno i ftorti miche |>or mfcllibon»^ 
'%ì ec. 



f,9fn%ì 6 Settembnt %j€^ 

xj>ccomi finalmente a» Parigt.^ Ci sono arrìr^^ 
▼ato il dì. vontisei del pafiato, e non ho seritt». 
fio* ora nna riga »^ neasnaot, , qnantiin^Qe avessi 
lenona, intensione di scriter sabito^ poicliè nella 
^onfbsione in <hìì nù trovara .mi pasiavano i 
giorni • le ore, seiiaa. aviedermeoe ». Ppncipi» 
»' poca a pooo a riavermi . Il ca^ pnocipia m 
disvila pparsi, coraincioa. nconosceredove ^ona^ 
e mi trovo nella miglior, silpasione del mondo,. 
Non parlerò della città di Parigi a voi, cho ]a 
conoscete; ieì dito solo, che ogni dì, piji mi 9Pt^ 
prende, e obo sorpassa la. prevenaione, e l!imr 
magìne , cke in me m» aveva, formata . Vorrei 
dirvi pia oose, obe a me appartengono • Sons| 
'^^molte ; ne dire alcune per ordine ••• Domenicii 
lui a praoso da S. E. il signor ambascialpr vft^ 
lieto, obe mi ha* litAo mille finenif, ..e miUe e^ 
spressMini. veramente generose, e nerdiali. La sera 
do Zannili (i-) vi fu un gran sòitpe\ ma lo sa* 
pete, je ne so^pe pat. In sonima fino, tjt giorni 
presente non ho ancor» pransato.. a casa , cio^ 
alla casa che ho preso dans là rae ComUsse 
d" àrtoUy w à Vis à larut MoncenteUles. L! 
appartamento è assai boono aA primo piano conr 
•istente in tre buone stansc , ed. nn gabinetto ^ 
e pago di pigione 64 francfca al mese. lAtttiUr> 



t§5 
jioB«- è bii*iiÌMÌflia^ Miai vicina ai teatro italta» 
ao, oh«- èy celile sapete^ nella me MmncoiuéU' 
ìe€ »,. Per dim qualche cosa, in taccinto d«l 
ieatre^ e di me, vi dirò, che tutti i comici itar 
liani , e faancen , che compongono la troppa , 
ohe dicefi commedia italiana, mi hanno accolto, 
co» fpran fetta, e mi. inàtUno con molta corte-^ 
•àa. Ttitti mi banilo voluto, o mi vogliono dae 
da pranao, ed ho segnato, nel mio taccuino si-^ 
no aL di i5 del coraeate mese» Le. spettacolo di 
«inetta commedia italiana è bellissimo, composto 
di ditci^ personaggi italiimi,. e dieci francési tutti 
• parlo^ conrtei pensionar^, ollo.masi«i, e qua- 
ranta ballerini. Jerit sera per k a6 recita han- 
ao dato t enfant ^ ArU^uin^ cioè la mia na« 
fcita del primogenito d^ Arlecchino, (i)cpnapf 
plauso grandissimo, e per dire la verità T Ar- 
lecchino è eocellente, e la serva è bravn inttrict^ 
i^irùota> vivace, e pantomima- bra^ìstiBMb Due 
volte, dopo dk* io. sono qui , hanno anche rap- 
presentato, le* eufuetiee, dér fimwes y cioè i 
PétiegùUvti défilé donne, tradotti in francese,, 
e vtppresentati. fin*onL 18 volte con un profitto» 
gran^simo del traduttore. Kpc coosmedie italior 
ne , quando sono> di buona condoìia ,. vengono. 
qni ancora gustate. Ilo conosf^inio finora assai per- 
sone che gustano^ r italiano, e ve ne sono assai 
4i pi» che ancor non ponoseo . Ailecchino r 
Scappino parlano sempre fmuicese, e questo è^ 
un gic«iMÌ**Ì!Bto.2tr qjKieUi cho> intendono^ goc». 



1^ 

V iuliatlo, Toeiilre iti iBfgfi«r manichi faDii# tì^ 
levare la y^ièce, le inora non aew» vlalo ^ «U 
tri teatri, elle «1 nm, affine ^i rtacUare gli at- 
tori, 1^ ri popolo, *e fiir >qaàlcbe 'cosa *clie O0n« 
Tenga ai prìttii, -e dia piaciore al pubblico « Hon 
ilo «leera ^acritto, ma non 'fiwseìo '«be mteditifre. 
Tono dipende dalk prima tson iraoTa, ch'm 
-darò, e mi contiene pentarvt. Ho ìaitto il lena* 
pò, cb* io foglio^ nutrano *mi vprona^ ^ Mtti io» 
«o iniereiwti jficr la mìa icima . 

il earalier direttore mi Im detto ¥ altr* }en^ 
die mi dà tempo iìno m qnarennM, ma io non 
Tóg^o 'ewcfl*e Vi tndiferelo, -o |ioìtrone) InmgtiK» 
dbmi -nel eomnfìe mete |i6ìer dar qmikbe ooa»^ 
te non al ptd>bKoO) almeno alla compagnia, ta» 
to più tihe ton tkwro di clMiìeaUrrloiincbo non 
tina x:oÉinedia di tin«Cto tok^ « «on un d in a» 
timei^, cbo dnrl til pie «n'ora « meata • Cho 
IM dite eb? leMa diffbrtaMi SionrfiitioMPMaBO 
un cane per ^^nadagnare <«onto dbcatì, at^arij^ 
^iant «ncotm ^ rìmprovorì ^ wakgrMal •«•. 






Ljm géUm^^AtUechimj •«0BiSinuitt<»M dèlk 
fìrvt«Htttré dì Arkccbino « rdi Ganiilla, In rad- 
doppiate il piacere ^Ipubblm^ *ei « *iftel»yaè^ 
doppiai» H '«5oiReiiU>. '.Q(M!tfUi<i9roiidGrgenita con* 
tl^ftU Tirifi MiW ii lt H iiwrflo, ^dw %\ è ao^itte* 
^ tlk^^Oftelki niif gMffv. ttnm» «oMe «hie i lor* 
]^arzià1i, -^è. té, che totto H |>«dre -di^utfte dne^ 
^db 'di thrà ^AifpllU, ^clle «ti fa lonore , e ufm 
peti«<») ^^élie à prbdim^ la teria , ^d m Tende^ 
^metlò idd^^^^mVgmile 'forlama. Ifartedìpàt* 
iato è 'Mdàtii iti iidetial ^uetfla lèconfla « V i»- 
-frótitrcr ^ iiiht» piemséiaMi. Mn «voco k«i}itii«a«* 
^tfnatà: ^«ifft A itt T^iè <ìmllm cammedM; vfta 

àlira. Noft taft^ikfSiicvV^ìc^, ^M ^vsrrn, cb» 
fcftpitief ò, 'èht 41 j^A«ei^ ipr«diAM dafla Mvoodi 
% tftia t«<9Meg;tte«M d«l pìticere, *«&« 1m eaiisfito 
Ift priflm, ie ^heil pooo di. merito', cbe.ha .^p% 
^a , pYt^^ene 'da ^^m wgMo «di wvtntttre 'pvi*- 
-tipiate iteli' tik^à . Cbt* «ntà 'delk Ivrae? Melte 
pmja >bà tri«nAAo l'aiMte «eovoptfN dal natii» 
tnóinf^; tiéIlaft«Coodft ti^«ifo||;«u4a3gel«lia^ tran* 
^ttiKimtti dsil dkitigitiio». "Gna vi re tletm per k 
terza? lo '<*ptcfte ^pMUdo etta^aM'ocnnpmné. fa) 
.Se ht TortiHMk ìa À^^riiee, «come le atore^ àvvè 
^a picchiola tkmtgiikiòk is Fraack, ube «ob ì»^ 
^tdicrà la Jifatttvoia ^ cIr 4m kackk mi lulk^^ 



Hon ▼oiT«ì , ftmic0 cnnnmo , cBe per 
■Mdo mìo di parlare, credette ch'io' fotti diveii* 
tato orgofrlioto. Non lo tono mai ttato enoal» 
raro, ma quando parlo della fòrtuna, non paiolo 
del merito. Se qneUa aorte, che mi ha fìiTorito. 
in Italia principia ora a favorirmi in Francia ,, 
non è , che nn fortunato accidente, o per me- 
{Ho dire nn effetto della provridenaa, che tuo* 
le atfittermi per ^etta strada e fiirmi del b^ne, 
pcrch* io ne posta lave a degli altsi . L* evento 
leliee di dne commadie non mi aiticnra il mio^ 
■tato in Franeia. Non to ^el die pensino di me 
i francetii non so eom*io potsa riatcire per 1*^ 
avvenire. So di certo non etscrlo necessario ia 
nessun luogo; ma mi basta di essere conspatilg. 
dtove mi trovo, e di^ continuannt quel poco di 
cottoetfco, che ho procurato acquistarmi. Ciò mi 
metterà in istato ^non esseae rifiutata altrove se 
al mese d* Agosto avrò finitoci restare in Parigi, ^a) 
La consolailone , che mi hanno recato, dne 
commedie, che hanno incentrato a Parigi, mi 
viene infinitamente aumentata dalle due, che 
hanno incontrato a Yenesià. Veggio, che la mia 
patiaa n» ama^ che continua, a soffrire le cose 
éiie , e ianno a me medesijtte nn» qoesUone ; 
ae sia più glori» per me il piacere in Frandii 
novello, straniero, mal pratico, o-il piacere in Ye^ 
nesia, dopo avere seccato il pubblico diciott*a»; 
ni continui. Io mpi la so decidere, perchè Tut 
n» e- r altra buso* arvenftnnL m* interessa egpsie 



-HieiAe« BiteoaS ^oi,' ▼! prf^o, là foM.ra opioione» 
Sentirò con piacere retilo del nuovo spettacolo 
4k san Calciano • Un dirertinenio «erìorgiocoto 
può ùkT piacere quando sia bene iwndotto. Cosà 
erane le opere per musica éel «ecòlo pussaio, 
e sul principio del nostro. I re, i prìncipi face^ 
vano le parli serie , ed i servi le parli buflie « 
Facevano gran piacere le vecchie, i buffoni dì 
corte, le cameriere, i meszanL Col tempo han- 
no levato le fMirii buffe dalle opere, e ne hanno 
latto degrintermezsi. Suocedetlero a halli, e quot 
«ti hanno talmente trion£iAo, che si era intiera^ 
juente perduto il piacere della musica buffii . 
Questa è poscia rinaia coQe opere bufje, le quali, 
wendioMidosi della pretesa superiorità delle opere 
serie, hanno ammesso jn compagnia loro le parti 
«obili per farle odiare. A poco a poco sono dì- 
vevute ancor quelite semi-bulfe , e da qualche 
teatro sono state intieramente bandite. La man- 
cansa del chiaro-sciiro.pi»i^indioa, e il lutto buf- 
fo , ed il sempre buffo aon può durare . Ècco 
dunque il caso della novità ohe può dar piace- 
la, cioè'deirantichilà rinnovats^ e la differensa, 
che vi può essere da questo divertimento serio- 
focoso ed un' opera buffa ordinaria, probabil- 
xnenle sarà , che in questa i bufii furn^aae Ja 
parte principale deti' opera.^ e in quello credo, 
che saranno accessorj . Comunque sìa la cosa , 
buon libro , e buona mnsìca ponno l«r trwv4ir 
«otto bello, ec. 
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ANNOTAZIONI. 

^ HETFBRA: I. 
ft) Frojfri(^' «ottf: trmm^ §eriHa* nMmtt^gf^t-^ 

tenire di queUa gra9Ìo§m sceiUL ddtEnrw^ 
Quinto, di. Sakspeares^^ in. cwt ti fWfla fimnoes€ 
a. sprofosito*. 

(%) Àmènissima inila. di ragi^me- dii duchi 
ci Parma y eantaia^ cen fut*^ mmfv Jiùriiitsip- 
miT suoi versi dalt: aMate* Fpug&ni, . 

(i) Mira picdoèà^ terra dfmgìoite dfiducki^ 
' (4^ A queV tempa^ ¥Ì «iwvan» a Parma 4k 
moki francesi i ed: una intera compagnia dL 
eamici di. detta, nazione . . 

LerTBiiA Hi^ 

(%) Fu dal Zanuzzi che ricevette- ta^ttso^ 
di sua chiamata in Francia^ ed eHe- le prime 
accoglienze afpena quivi' giunse. 

(%). Commediay, come si disse- nella FitOy, che- 
invoglia V francesi di Goldoni i tuttot che da 
esso composta senza quel grandissimo studia 
che sembrava avervi voluto a cattivarsi il fir~ 
wore cT una nazione straniera » 



LETTERA. IV:. 

(i^ Ser fimportOy o lettore^ sapere tome riV 
scisse su U scensa questa terzpgeniia , odi di 
hocco, dello, stesso. Goldoni, il fatto. „£a terza 
commedia è andata in scena oggi otto passato^ 
ed ha fitta uno strepito sì. grande , e sì uni-^ 
tersale^ che non. ho, termini bastanti per ùpiV 
garlo. Le altre due aveano^ fatto, assaiy e que- 
sta ha fatto, tutto ^ Parigi x'j- dicembre l'^GS. 

£ ciò, da una lettera, tuttavia inedita indi- 
ritta aUo^ stossa, signor Gabrieler Cornet . 

(i) Non avea Goldoni a dimorare in Fran» 
eia. che due soli anni; come sia avvenuto cha 
soir ne. partisse pia , ¥edi U: likira scoio della 
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